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D Il 6 dicembre si è formalmente 
aperto, presso il CISNEDO a Roma, 
il cosiddetto ‘“Tavo/o delle regole”' 
tra Regioni e Autonomie locali, già 
sollecitato all'ex Presidente di turno 
della Conferenza delle Regioni e 
P.A., Alessandro Guerra, in occasio- 
ne di specifici incontri con le Asso- 
ciazioni ANCI, UPI ed UNCEM. Gli 
incontri, dei quali riferiremo nei pros- 
simi numeri, sono volti a ridisegnare 
di comune intesa l'assetto della di- 
stribuzione dei poteri e delle funzio- 
ni tra i vari livelli di governo. 


O Le Delegazioni ANCI ed UNCEM 
della Provincia autonoma di Trento 
hanno organizzato un Progetto spe- 
ciale di formazione per Amministra- 
tori di Comuni, Consorzi di Comuni, 
Comprensori e Case di riposo, che 
si terrà nei periodo novembre 
1996-gennaio 1997. L'iniziativa è sta- 
ta così presentata: 

“La legislazione di Riforma delle 
Autonomie locali (L.R. I/93-L.R. 13/93 
e L.A. 3/94) ha introdotto nuove nor- 
me sull'ordinamento degli Enti loca- 
lî, in base alle quali diventa indispen- 
sabile un rinnovamento di tutta l’or- 
ganizzazione dell'amministrazione 
pubblica con conseguenti trasforma- 
zioni nelle professionalità e nei ruoli. 

Tutto ciò significa che anche gli 
Enti locali, e particolarmente gli Am- 
ministratori, devono cominciare a svi- 
luppare delle adeguate strategie di 
gestione del loro ruolo, con una pre- 
cisa pianificazione di lungo termine 
ed attribuendo ai dirigenti il ruolo di 
coloro che sono chiamati a concre- 
tizzare l'idea dell’Amministratore, at- 
traverso un’attenta programmazione 
a breve e a medio termine. 

Perciò è necessario incidere, in- 
nanzitutto sulle persone, affinché 
l'assunzione del ruolo di amministra- 
tore sia accompagnata, oltre che da 
competenze tecniche, anche e so- 
prattutto da capacità di cambiamen- 
to rapido, da elasticità e flessibilità 
nello spirito e nella presa di decisio- 
ni e da senso di responsabilità glo- 
bale rispetto a tutto il funzionamen- 
to amministrativo"'. 


D Con apposite lettere indirizzate al 
Direttore generale delle Risorse Fo- 
restali, montane e idriche, dr. De Fa- 
britiis, l'UNCEM ha richiesto al Mini- 
stero delle Risorse Agricole un più 
puntuale coordinamento in seno al 
Comitato Montagna, operante presso 
il Ministero del Bilancio, per l’attuazio- 
ne delle norme della legge n. 97/94 
di diretta competenza del medesimo 
Ministero, oltre a proporre la stipula 


UNCEMNOTIZIE 


300 MILIARDI AL FONDO NAZIONALE PER LA MONTAGNA 


In sede di dibattito parlamentare per l'approvazione della legge finan- 
ziaria ‘96 e del provvedimento collegato, nel dicembre scorso, è stato 
finalmente accolto in via definitiva l'emendamento che alimenta per il 
1996 il Fondo nazionale per la montagna istituito dalla legge n. 97/94 
con 300 miliardi, da erogarsi a cura del Ministero del Bilancio — a vale- 
re sul fondo per le aree depresse del territorio nazionale — alle regioni 
(con esclusione di quelle a statuto speciale sino all'approvazione della 
riforma della finanza regionale) per il successivo trasferimento alle Co- 
munità montane per gli interventi attuativi della legge 97 medesima. 

La forte azione di proposta e sollecitazione dell'UNCEM nei confronti 
del Governo e delle forze parlamentari ha inizialmente consentito in Se- 
nato di fissare il Fondo per la montagna a 100 miliardi e successivamente 
di portarlo a 300 miliardi secondo le originarie richieste formulate dal- 
l'Unione, la quale ha sostenuto l'esigenza di riservare al Fondo stesso 
una quota dei trasferimenti alle aree depresse (v. art. 25, 2° comma, 
della legge 97) almeno pari al 4,5% di tali finanziamenti. 

La norma dei 300 miliardi in esame è contenuta nel provvedimento 
di accompagnamento alla finanziaria, divenuto legge 28 dicembre '95, 
n. 549, recante ‘Misure di razionalizzazione della finanza pubblica". 

Torneremo naturalmente sull'argomento nei prossimi numeri. 

Informiamo intanto che è in fase di attribuzione alle Regioni il Fondo 
1995, pari a 50 miliardi, mentre è confermato il passaggio alla compe- 
tenza diretta delle regioni del fondo ex legge n. 93/81 (piani di sviluppo 
delle Comunità montane), per il quale è ora necessario che ogni regio- 


ne istituisca un proprio capitolo di spesa. 


di un Protocollo d’intesa per la re- 
dazione di reciproci rapporti di colla- 
borazione, funzionale a favorire appo- 
site convenzioni con gli Enti montani. 


O Il 5 dicembre il Presidente del- 
lPUNCEM Gonzi e il Segretario gene- 
rale Cavini hanno incontrato il Mini- 
stro per la Funzione Pubblica, Fran- 
co Frattini, al fine di illustrare la ri- 
chiesta di inclusione dell’Unione 
fra i soggetti partecipanti alla isti- 
tuenda Conferenza Stato-Autono- 
mie locali. 


O Il 12 dicembre il Comitato tecnico 
interministeriale per la montagna, co- 
stituito presso il Ministero del Bilan- 
cio, ha approvato il progetto di Siste- 
ma Informativo della Montagna, 
che è stato successivamente accol- 
to, il 21 dicembre, dalla Conferenza 
dei Presidenti delle Regioni. 

La Conferenza Stato-Regioni ha 
anche approvato i criteri di riparto 
1995 del Fondo nazionale per la 
montagna (50 miliardi), pari per il 
1996 a 300 miliardi. 


O Il 14 dicembre, e successivamen- 
te l'11 gennaio scorso, dopo un pri- 
mo incontro in sede politica delle As- 
sociazioni delle Autonomie con la 
Conferenza dei Presidenti delle Re- 
gioni, i rappresentanti di ANCI, UPI 
ed UNCEM, si sono incontrati in se- 
de tecnica con i funzionari delle Re- 
gioni presso il CINSEDO, a Roma, al 
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fine di dare contenuto al cosiddetto 
‘“‘Tavolo delle regole’ Regioni- 
autonomie locali sulla base delle se- 
guenti indicazioni di carattere ge- 
nerale: 

‘‘la proposta lanciata al Congres- 
so di Sorrento di un ‘tavolo delle re- 
gole’ tra Regioni ed Enti locali; il ruo- 
lo della Conferenza Stato-Regioni e 
della costituenda Conferenza Stato- 
Autonomie locali; la proposta di sta- 
to federale presentata da alcune Re- 
gioni al recente Convegno di Capra- 
rola; le norme contenute nel ‘colle- 
gato’ alla legge finanziaria riguardan- 
ti il trasferimento di funzioni statali al- 
le Regioni ed agli Enti locali; l'appli- 
cazione concreta e continuata del 
principio di sussidiarietà; la collabo- 
razione sullo scenario europeo sia a 
livello politico — presenza nel Comi- 
tato delle Regioni e dei Poteri locali 
istituito dal Trattato di Maastricht — 
che per quanto concerne la gestio- 
ne dei progetti cofinanziati dalla UE; 
il monitoraggio sull'applicazione del- 
la legge 142/90 e le possibili riforme 
legislative’. 

Nel corso dell'incontro tecnico del 
14 gennaio, Regioni ed Associazio- 
ni hanno convenuto sulla formulazio- 
ne della dichiarazione di intenti per 
la costituzione del ‘‘Tavolo delle 
regole’, oltre all'organizzazione dei 
lavori su specifici tavoli tecnici. La fi- 
nalità che ci si propone è l’elabora- 
zione di un comune documento di 
proposte che sarà poi valutato al ta- 
volo politico ‘‘Regioni-Autonomie"’, 


EDITORIALE | dle 


ARRIVEDERCI A FIRENZE 


Dal 22 al 24 febbraio il capoluogo toscano ospiterà il 
XII Congresso Nazionale dell'UNCEM 


Il lungo periodo, non ancora concluso, di contrasti, incertezze 
e confusione nelle istituzioni, nella politica e nell'economia, non 
hanno impedito all'Unione di svolgere un’azione positiva a favore 
delle popolazioni, dei territori e degli enti delle montagne italiane. 
L'approvazione della legge 97/94, la costituzione del Comitato tec- 
nico interministeriale per la montagna presso il Ministero del Bi- 
lancio, il lavoro nel ‘‘Comitato Maroni" presso gli Interni, il Fondo 
nazionale per la montagna, i rapporti con la Conferenza dei Pre- 
sidenti delle Regioni e con le Associazioni delle autonomie locali, 
la prima Conferenza nazionale della montagna realizzata dal 
CNEL, sono i più rilevanti e tangibili risultati della più recente at- 
tività. 


Ma è necessario andare oltre! In un momento caratterizzato dalla 
prevalenza di poteri forti, solo una montagna presente, visibile, 
unita, può essere protagonista e contemporaneamente rendere 
grandi servizi al più razionale sviluppo del Paese. 


Il Congresso serve soprattutto a questo: serve per dimostrare 
con la presenza e la partecipazione di molti, la nostra vitalità e 
per appropriarci del nostro ruolo e del nostro spazio nella Nazio- 
ne italiana. 


Tutti a Congresso, dunque, per portare la nostra voce e la no- 
stra forza. Non è tempo né di assenze, né di disimpegno, bensì 
di testimonianza, di solidarietà, di partecipazione consapevole. 

Arrivederci a Firenze. 


Guido Gonzi 
Presidente dell'’UNCEM 


XII CONGRESSO NAZIONALE UNCEM 
Firenze, 22-24 Febbraio 1996, PALAZZO AFFARI 


LA MONTAGNA PER LA QUALITÀ DELLA VITA IN ITALIA 


Programma 
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GIOVEDÌ 22 FEBBRAIO 


Riunione in prima convocazione 

Apertura Congresso: Elezione Presidenza 
Elezione Commissioni: verifica poteri - elettorale - 
mozione finale modifiche statutarie 

Saluti delle Autorità 

Relazione del Presidente Guido Gonzi sul tema: 
‘La montagna per la qualità della vita in Italia” 
Intervento dei Presidenti dell’ANCI, UPI, LEGA 
Dibattito 

Sospensione dei lavori 


VENERDÌ 23 FEBBRAIO 


Dibattito 

Intervento del rappresentante del Governo 
Intervento del Presidente della Conferenza dei 
Presidenti delle Regioni 

Dibattito 

Sospensione dei lavori 

Esame proposte modifiche Statutarie 
Votazione modifiche statutarie 

Sospensione dei lavori 


SABATO 24 FEBBRARIO 


Dibattito 
intervento della Presidenza del CNEL 


Replica del Presidente 

Presentazione e votazione mozione finale 
Elezione del Consiglio nazionale 
Chiusura del Congresso 


ATTUALITA’ 


RIUNITO IL 


CONSIGLIO NAZIONALE UNCEM 


Discusse le modifiche allo Statuto dell’Unione 


a sede di Roma del CINSEDO 
ha ospitato il 23 gennaio '96 la 
seduta del Consiglio nazionale 
dell’UNCEM, convocato per la 
discussione delle proposte di modifica 
allo Statuto e per l'approvazione del bi- 
lancio di previsione 1996. 

Presente il Vicepresidente Vicario 
Cangini, il Vicepresidente Facchiano, as- 
sistiti dal Segretario generale Cavini, 
hanno partecipato Consiglieri nazionali 
e Presidenti di Delegazioni regionali e 
delle Province autonome. 

Ha aperto i lavori il Vicepresidente Vi- 
cario Cangini, rivolgendo preliminarmen- 
te un saluto ed un augurio al Presidente 
Gonzi, impossibilitato ad intervenire per 
ragioni di salute. 

Cangini ha ricordato l'intenso impegno 
dell’UNCEM svolto negli ultimi mesi in re- 
lazione al dibattito parlamentare sulla 
legge finanziaria '96 e al provvedimento 
collegato, che ha consentito di incremen- 
tare a 300 miliardi il Fondo nazionale 
1996 per la montagna di cui alla legge 
97/94, già dotato di 50 miliardi per l'eser- 
cizio 1995. Un successo non solo in ter- 
mini quantitativi ma soprattutto di quali- 
tà nell'azione di sensibilizzazione realiz- 
zata dall'Unione nelle sedi governativa 
e parlamentare. Il Vicepresidente Vica- 
rio ha anche sottolineato le iniziative per 
l'applicazione degli artt. 20 e 21 della leg- 
ge 997, riferiti alla cosiddetta verticaliz- 
zazione della scuola di base in monta- 
gna, che stanno portando buoni risultati 
e sulla quale tematica è necessario un 
forte impegno degli Enti montani, data la 
rilevanza del sistema scolastico per lo 
sviluppo culturale e civile delle popola- 
zioni e per il mantenimento di adeguati 
livelli di qualità della vita. 

Dopo aver posto attenzione sul rilievo 
strategico del documento di ‘‘tesi’’ con- 
gressuali distribuito ai convenuti, in re- 
lazione al futuro quadro di attività politi- 
ca dell'UNCEM del dopo Congresso, 
Cangini ha introdotto brevemente il tema 
delle modifiche all'attuale statuto dell’U- 
nione, al fine di adeguarlo e calibrarlo alle 
emergenti esigenze di rinnovamento del 
sistema di rappresentanza degli interessi 
degli Enti associati e della montagna. 

“Il Congresso — ha affermato Cangini 
— cade in un momento storico e politico 
di fondamentale importanza per promuo- 
vere un più consono ed efficace sviluppo 
economico, civile e sociale del Paese. La 
montagna, attraverso lo strumento nor- 
mativo della legge 97, può costituire im- 


portante elemento di concorso in tale di- 
rezione, purché diventi effettivamente 
soggetto protagonista nell’assetto istitu- 
zionale e sappia svolgere efficacemente 
la funzione di punto di riferimento proget- 
tuale per l'appropriato impiego dei 300 
miliardi accordati nel Fondo della 97°. 

A conclusione del proprio intervento, 
Cangini ha sottolineato che il nuovo Con- 
siglio nazionale sarà composto da 112 
membri: 61 eletti dal Congresso, 21 Pre- 
sidenti di Delegazioni, 30 Consiglieri elet- 
ti dalle Delegazioni (almeno 1 per ogni 
Delegazione e gli altri 9 scelti sulla base 
di superficie e popolazione montana). AI 
Congresso il primo giorno si voterà il nuo- 
vo statuto e sarà quindi possibile eleg- 
gere subito i 61 nuovi Consiglieri oltre ai 
21 Presidenti di delegazione. Sarebbe 
opportuno, ha aggiunto Cangini, sin d'o- 
ra, individuare i 30 nominativi espressio- 
ne delle realtà regionali, in modo da po- 
ter eleggere rapidamente, dopo il Con- 
gresso, tutti gli organi dell'UNCEM e di- 
fendere e sostenere da subito l'identità 
istituzionale della montagna. Ha quindi 
rivolto un caloroso invito alle Delegazio- 
ni regionali ad adoperarsi immediata- 
mente in tale direzione. 

Ha preso quindi la parola il Segretario 
generale Cavini, il quale ha letto e illu- 
strato punto per punto la bozza di nuovo 
Statuto, frutto della discussione e delle 
intese convenute in sede di Giunta ese- 
cutiva, Presidenza, Commissione Istitu- 
zioni, Gruppi consiliari e Presidenti del- 
le Delegazioni UNCEM. 

Sui singoli articoli della nuova propo- 
sta di statuto si è aperto un lungo ed im- 
pegnato dibattito al quale hanno preso 
parte numerosi Consiglieri nazionali e 
Presidenti di Delegazioni. Sono interve- 
nuti, in particolare, a più riprese, Vetra- 
no, Carri, Gava, Fiorina, Matulli, Masche- 
rini, Ferraioli, Piazzoni, Sciulli, Conti, Sir- 
gi, Benfini, Venditti, Facchiano, Fadda, 
Santi, D'Alessio, Cufari, Bovard. 

Con riferimento ai singoli punti della 
proposta di nuovo statuto sui quali sono 
state apportate modifiche o integrazioni 
si segnalano i seguenti: in ordine all'art. 3 
(rapporti con le altre Associazioni), dopo 
la proposta del Consigliere Vetrano di in- 
serire la Lega delle Autonomie locali e 
dopo ampia discussione, si è convenuto 
di approfondire meglio la questione pre- 
via anche verifica degli orientamenti con 
ANCI e UPI. 

Sull'art. 5, relativo ai soci dell'Unione, 
dopo un articolato dibattito, sono state 
apportate parziali modifiche al testo pro- 
posto, tuttavia sempre nella linea di limi- 
tare l'adesione alle sole espressioni de- 


Ss 


gli eletti negli Enti montani, mentre per 
altre componenti — in particolare politi- 
che — quali i parlamentari nazionali e re- 
gionali, si è manifestata come maggiori- 
taria la posizione di ammetterle alla Con- 
sulta nazionale UNCEM, della quale si è 
proposta — come già accennato — la co- 
stituzione in aggiunta agli organi tradizio- 
nali dell'UNCEM. 

Sull’art. 8 (Congresso nazionale) il Se- 


gretario generale Cavini espone una pro- | 


posta alternativa al testo proposto, volta 
a sostituire la partecipazione diretta dei 
soci con quella dei delegati, in numero 
prefissato, eletti dalle singole Delegazio- 
ni. In tal caso l'Assemblea UNCEM ver- 
rebbe svolta ogni anno e con la parteci- 
pazione dei soci. 

Dopo ampia discussione nella quale si 
dissociano dalla proposta in particolare il 
Vicepresidente Facchiano ed il consiglie- 
re Conti, il Consiglio delibera di rinviare 
al Congresso la scelta tra le due propo- 
ste alternative, per la stesura del cui testo 
viene incaricato il Segretario generale. 

Dopo l'art. 10, viene deciso di inserire 
un nuovo articolo relativo alla istituzione 
della Consulta nazionale per la montagna. 

Sull’art. 11 (Consiglio nazionale) si 
apre una discussione che porta a corret- 
tivi del testo base proposto. In sede di vo- 
tazione si astiene su tutto l'articolo il Vi- 
cepresidente Facchiano. 

Sull’art. 27, con riferimento alla propo- 
sta Bovard di consentire alla Valle d'Ao- 
sta di riscuotere direttamente le quote as- 
sociative per poi trasferire all’UNCEM na- 
zionale la parte di competenza, il Segre- 
tario Cavini illustra una serie di precisa- 
zioni sul sistema di riscossione tramite 
ruoli esattoriali a norma di legge, che 
sconsiglia un impegno diretto delle De- 
legazioni. Si conviene infine di rinvenire 
adeguata soluzione per la Valle d'Aosta, 
come già fatto per le Province autonome 
di Trento e Bolzano, in sede diversa dal 
Consiglio nazionale. 

Infine, sugli artt. 30 e 31, il Vicepresiden- 
te Facchiano esprime il proprio dissenso. 

Con riferimento specifico all'art. 31 
(Elezione del Consiglio nazionale del Xii 
Congresso), si conviene di consentire al- 
le Delegazioni UNCEM di disporre di 30 
giorni, dalla conclusione del Congresso, 
per nominare i propri rappresentanti nel 
Consiglio nazionale. 

Il Consiglio nazionale esamina poi l'ul- 
timo punto all’o.d.g., riferito al Bilancio 
di previsione 1996, e approva il medesi- 
mo all'unanimità. 

Ma.Be. 
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ATTUALITA’ 


Giuseppe Piazzoni 


LA CONFERENZA NAZIONALE 


i sono svolti il 18 e 19 di- 

cembre, a Roma, i lavori del- 

la Conferenza Nazionale del- 

la Montagna organizzata dal 

CNEL in collaborazione con 
I’UNCEM. 

Preceduta da 6 incontri territoria- 

li, la manifestazione nazionale ha vi- 

! sto, nella prima giornata, la parteci- 

pazione di numerosi amministratori 


tanti di associazioni che da sempre 


si occupano dei problemi connessi |. 


alla montagna. 
La relazione introduttiva del Presi- 
| dente del Cnel, Giuseppe De Rita, ha 
teso a sollecitare una riflessione sul- 
l'immagine e l'identità delle monta- 
gne italiane. 


Sono cinque, secondo De Rita, le 


principali ragioni che fanno della 
montagna una realtà strutturalmen- 
| te marginale rispetto alla cultura mo- 
i derna egemonica. L’incapacità del- 
la montagna di fare evento nella sua 
Î quotidianità, al di là delle catastrofi 
i naturali; la non competitività; l'inca- 
i pacità di essere frontiera vibrante e 
| non muro di separazione; la non con- 
| nessione, ossia la difficoltà di inte- 
| 


i grare le singole realtà montane e di 
connetterle con il resto del sistema; 
i la ‘‘cultura del passo dopo passo”, 
| di sequenzialità contrapposta a quel- 
| la di simultaneità — dominante oggi 
| nella nostra società —. La consape- 
volezza di queste cinque irriducibili 
| antinomie dell'immagine montagna 
rispetto alla cultura moderna devono, 
| secondo il Presidente del Cnel, far ri- 
pensare il dialogo tra il mondo della 
| montagna ed il resto del Paese. 
II Professor Giovanni Cannata ha 
i poi esposto la sua relazione sulle 
| “Strategie per un’economia integra- 
| ta in montagna”. Puntare sul succes- 
so di impresa, istituzionale e ambien- 
tale è la condizione per uscire dalla 
marginalità. Rivitalizzare vecchi set- 
tori, quali l'agricoltura e la zootecni- 
ca, e svilupparne altri, quali l’agritu- 
rismo e l'energia, puntando più sul- 


locali e centrali nonché rappresen. | 


ML = 
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DELLA MONTAGNA 
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CONFERENZA NAZIONALE DELLA MONTAGNA 


Roma 18-19 _rhcemere 1095 


LX 


Da sinistra: Domenico De Sossi, Segretario Generale del CNEL, Guido Gon- 
zi, Presidente dell’UNCEM; Silvano Veronese, Vice Presidente del CNEL; 
i relatori prof. Giovanni Cannata e dr Piero Bassetti; il Presidente del CNEL 


Giuseppe De Rita (Publifoto - Roma) 


la qualità che sulla quantità, sono le 
indicazioni emerse. Tutto questo po- 
trebbe essere sperimentato con pro- 
getti pilota e servendosi di altri stru- 
menti, sperimentati dal Cnel, quali ad 
esempio, i patti territoriali. 

La terza relazione introduttiva, te- 
nuta da Piero Bassetti, ha messo in 
luce la ‘‘Fisionomia e le potenzialità 
dei soggetti istituzionali”. Bisogna ri- 
baltare gli assetti istituzionali e rico- 
minciare dalle Comunità montane. 
Dematerializzazione dei processi 
produttivi, economia dei servizi ed 
unità politica sono i punti focalizzati 
da Bassetti ed il Cnel, insieme ad al- 
tri soggetti come ad es. le Camere di 
Commercio, potrebbero cavalcare 
questi processi già in atto. 

Gli stati nazionali hanno diviso le 
Alpi in sette diverse entità e l'espe- 
rienza recente delle elezioni naziona- 
li e regionali in Italia non è stata po- 
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sitiva quanto a presenza di eletti nel- 
le aree montane, penalizzando la 
montagna. Bassetti ha citato la pre- 
senza in Italia di 4.194 comuni total- 
mente o parzialmente (circa 600) 
montani: caratterizzati in 2.748 co- 
muni con meno di 2.000 abitanti e in 
1.691 comuni al di sotto di 1.000 abi- 
tanti, di cui 850 contano meno di 500 
residenti. | comuni montani coprono 
il 52 per cento del territorio naziona- 
le e sono raggruppati in 344 Comu- 
nità montane, il cui riconoscimento 
di “ente locale'' sancito dalla legge 
n. 142/90 è stato accolto con diffiden- 
za da parte delle forze politiche. 

Il quadro delle istituzioni operanti 
per la montagna — ha affermato 
Bassetti — comprende l'Unione Eu- 
ropea, il Comitato tecnico intermini- 
steriale, con i tecnici di molti ministeri 
e le strutture ministeriali tuttora ope- 
ranti, le regioni, titolari del potere le- 


gislativo e amministrativo nella qua- 
si totalità delle materie che costitui- 
scono le politiche per la montagna, 
ed infine le Province, per le nuove 
competenze affidate loro dalla cita- 
ta legge n. 142/90. Le Camere di 
Commercio, che per effetto della leg- 
ge di riforma possono avere deleghe 
di funzioni dalle regioni, dovrebbero 
operare interventi in campo econo- 
mico utilizzando l'iniziativa comuni- 
taria ‘‘/eader’’ per l'utilizzo delle zo- 
ne rurali sfavorite, anche con l'appli- 
cazione della legge n. 97/94 che po- 
ne come primaria la tutela dell’am- 
biente montano. Bassetti ha conclu- 
so annunciando il convegno di stu- 
dio ‘‘La comunicazione economica 
nell’Arco Alpino”, indetto dal CIPDA, 
che egli Presiede, che raggruppa le 
Camere di Commercio dell'Arco 
Alpino. 


LA RELAZIONE DI 
GUIDO GONZI 
PRESIDENTE DELL’UNCEM 


Vorrei iniziare leggendo una bre- 
ve citazione da un documento recen- 
te, di importanza rilevante, della con- 
ferenza mondiale di Rio sull’ambien- 
te: quale maggiore eco-sistema che 
rappresenta la complessa ed interre- 
lata ecologia del nostro pianeta, le 
zone montane sono essenziali per la 
sopravvivenza dell’intero eco- 
sistema terrestre. Il risultato di quan- 
to di male è avvenuto in tutte le mon- 
tagne è lo stato di degrado ambien- 
tale. Quindi la corretta gestione del- 
le risorse montane e lo sviluppo 
socio-economico delle popolazioni 
necessita di un'azione immediata. 
Gestione corretta delle risorse mon- 
tane e sviluppo socio-economico del- 
le popolazioni. Anche la nostra leg- 
ge 97 va in questa direzione ed in- 
tende coniugare la corretta gestione 
delle risorse e lo sviluppo socio- 
economico della popolazione. Affin- 
ché ciò avvenga la legge individua 
poi priorità, procedure, percorsi e de- 
roghe; impegni per ministeri e regio- 
ni, ruolo di enti locali, collegamento 
tra competenze di diverse autorità e 
sottolinea specialità di intervento per 
le montagne italiane in relazione al- 
l'articolo 44 della Costituzione, che 
prevede interventi specifici per le zo- 
ne montane. 

La legge, come sapete, è larga- 
mente inattuata ed io non credo, co- 
me presidente dell'’UNCEM e come 
operatore nell'ambito della monta- 
gna, di poter accettare con tranquil- 
lità ciò che è sembrato inevitabile: 


che cioè le grandi leggi si ‘‘assesti- 
no” e si attuino man mano nel tem- 
po. La legge è osteggiata, non solo 
inattuata, ma dimenticata; né più né 
meno di quanto avvenne per la leg- 
ge 1102 che pur è stata autorevol- 
mente ricordata. Si incaricarono le 
regioni di demolirne gli aspetti più ri- 
levanti, poiché le comunità montane, 
che erano uno di questi aspetti, so- 
no state quasi dappertutto costruite 
con dubbi criteri o addirittura com- 
battute attraverso la contestuale isti- 
tuzione dei comprensori; l'altro, quel- 
lo dei piani socio-economici, perché 
le regioni si sono affrettate a consi- 
derarli privi di valore. Lo Stato, con 
la 1102 ha fatto anche di meglio, per- 
ché ha reso totalmente privo di ap- 
plicazione l'articolo più importante, il 
16, che garantiva che tutti i program- 
mi edi piani di tutti i ministeri e di tut- 
te le autorità nazionali avrebbero do- 
vuto avere una riserva finanziaria a 
favore degli interventi nelle zone 
montane. 

Quindi la 1102, della quale per an- 
ni abbiamo declamato l'importanza 
e la capacità di risoluzione dei pro- 
blemi, in realtà è stata una legge in 
gran parte inapplicata. Quando io 
sento ripetere la critica ormai con- 
sueta sulla scarsa incidenza delle co- 
munità montane dopo oltre 20 anni 
di esistenza, mi viene un po’ da sor- 
ridere, per contro, se penso alla ca- 
parbietà ed alla forze, veramente 
molto montanare, che hanno con- 
sentito la sopravvivenza di queste 
istituzioni che non sono mai state 
adeguatamente sostenute. Anche la 
legge 97, dicevo, è osteggiata: quan- 
do il ‘Comitato Barberis" consegnò 
una proposta di disegno di legge al 
governo Andreotti, la risposta fu il si- 
lenzio. E se il governo Amato decise 
di inviarla al Parlamento fu per la bat- 
taglia arrivata fino al tavolo di palaz- 
zo Chigi da parte di alcuni autorevo- 
li rappresentanti della montagna ita- 
liana che sedevano a quel tavolo. Se 
oggi molti ministri fingono di non co- 
noscerla la legge 97 (Finanze, Indu- 
stria, Lavori pubblici, Funzione pub- 
blica); se alcuni come Lavoro e Fi- 
nanze hanno tentato di annullarne al- 
cune norme importanti, peraltro 
prontamente rintuzzati dal Parlamen- 
to; se il Ministro per le risorse agri- 
cole ha Direzioni generali operose 
nell'attuazione della legge ed altre 
che fingono di non conoscerla; se lo 
stesso Bilancio, che la legge chiama 
quale punto di riferimento e di sno- 
do per la politica nazionale della 
montagna — il lavoro del Comitato 
tecnico interministeriale è riuscito a 
far partire il sistema informativo per 
la montagna proprio pochi giorni fa 
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— conosce, pur tuttavia, una proce- 
dura fatta di lentezze e di difficoltà e 
se questo stesso ministero è respon- 
sabile di leggi, quali quelle in mate- 
ria di aree depresse, che hanno crea- 
to e creano seri problemi per la mon- 
tagna; se tutto questo avviene, io im- 
magino che ci sia una ragione. 

Se solo circa la metà delle regioni 
hanno proceduto alla revisione del- 
le comunità montane come era pre- 
visto dalla 142 e se solo una, il Pie- 
monte, ha sino ad ora legiferato in 
materia di attuazione locale per le 
proprie montagne, in attuazione della 
legge 97, e se nessuno invece ha da- 
to applicazione ad alcune norme del- 
la stessa legge: in materia di orga- 
nizzazione montana per i beni agro- 
silvo-pastorali, per la razionale ge- 
stione del patrimonio boschivo, per 
le deroghe in materia di trasporti, per 
la raccolta dei prodotti del sottobosco 
visticome componente delle econo- 
mie montane, oppure per l'esercizio 
associato delle funzioni comunali o 
per i nuovi piani socio-economici così 
come la legge 97 ora li intende, o per 
incentivare l'insediamento in aree | 
montane e per favorirne il recupero 
dell'immenso patrimonio edilizio; se | 
tutto questo avviene io penso che ci 
sia una ragione. | 

Trovo una sola risposta: la man. | 
canza pressoché totale, nelle varie | 
burocrazie ministeriali e regionali, di 
cultura della montagna. Non è pen- | 
sabile che vi sia un'inimicizia voluta; | 
c'è prevalentemente mancanza di 
conoscenza che finisce per genera- | 
re fastidio verso quanto si sente lon- 
tano e diverso, verso ciò che non si | 
comprende e che non si riesce ad 
adattare ai propri schemi precostitui- 
ti. Viene anche da chiedersi subito 
dopo: noi operatori della montagna 
(politici, tecnici, amministratori) per- 
ché non siamo in grado di farci capi- 
re? Alle volte l'errore di chi non ca- 
pisce, ed ha responsabilità, potreb- 
be essere indirizzato verso di noi per- 
ché abbiamo la responsabilità di non 
riuscire a farci capire. Dico con fran- 
chezza che da questa Conferenza 
nazionale della montagna — e col- 
go l'occasione per ringraziare il pre- 
sidente De Rita ed il vice presidente 
assieme agli altri consiglieri tutti, che 
da tempo lavorano su questo proget- 
to — che il CNEL ha voluto e prepa- 
rato, ci dia un grande aiuto essenzial- 
mente a far comprendere le nostre 
ragioni, le nostre realtà che sono si- 
milari e diversissime nel contempo. 
La realtà delle tante montagne 
italiane. 

Abbiamo montagne alpine ed ap- 
penniniche, le montagne interne del 
sud e delle isole, le montagne mari- 


ne e le montagne insulari, e tutte so- 
no montagne. La necessità di attua- 
re e non cancellare le nostre leggi, 
| di promuovere e di impiegare per l|- 
talia le nostre diversità e particolari- 
tà e non di comprimerle. Coniugare 
la diversa gestione delle risorse mon- 
tane con lo sviluppo socio- 
economico delle popolazioni sono le 
medesime linee di indirizzo della 97 
e della Carta di Rio, e qui si salda 
quella grande intesa tra le popolazio- 
ni montane tramite le loro istituzioni 
| e tutti quanti in questo Paese hanno 
a cuore la salvaguardia del suolo e 
dell'ambiente, che è risorsa di tutti e 
per tutti, risorsa del presente da tra- 
smettere, possibilmente migliorata, 
| alle future generazioni. Non c'è da 
parte nostra alcuna propensione al- 
l'isolazionismo; questi tempi sono 
largamente superati e se qua e là re- 
sistono è così come qua e là resisto- 
no reperti archeologici. Certo che 
pretendiamo però il ruolo che ci è do- 
vuto nella programmazione, nella ge- 
| stione, nel complessivo governo del- 
la risorsa montagna, affermando il 
! criterio dello sviluppo prevalente- 
mente endogeno e negando ogni 
| tentativo di colonizzazione economi- 
! ca ed istituzionale che sia. Chiedia- 
mo che sia finalmente applicato il 
| principio di sussidiarietà, perché sap- 
| piamo e possiamo pensare, decide- 
| re e fare molto più e meglio di quan- 
to finora i poteri prevalenti ci hanno 
consentito. 

Siamo pronti anche ad applicare 
ad altri il principio di solidarietà. Con- 
| dividiamo da tempo le proposte che 
| ci ha fatto il presidente De Rita in ma- 
Î teria di interdipendenze, perché sia- 

mo consci che abbiamo più da dare 
| che da ricevere, essendo le nostre ri- 
sorse tanto preziose ed abbondanti 
da dover essere care alle comunità, 
i della pianura, delle aree forti, alme- 
no quanto lo sono per le nostre co- 
munità. Siamo ancora increduli e 
! meravigliati nel dovere ancora oggi 
constatare che questo rapporto tra 
| città e montagna, tra montagna e 
pianura, tra aree del monte ed aree 
ricche del piano non viene capito; 
siamo ancora oggi meravigliati nel 
vedere che politici miopi ed ammini- 
: stratori miopi non sono in grado di 
| rendersi conto che la loro salute ed 
il loro sviluppo dipende in larghissi- 
ma parte dalla salute e dalla salva- 
guardia dei territori montani e dalla 
salute e dallo sviluppo delle popola- 
zioni montane. Eppure la necessità 
di un rapporto territoriale per una mi- 
gliore qualità della vita balza eviden- 
te. Se prendessimo soltanto in esa- 
me i dati del censimento ultimo; cito 
un solo dato essenziale: tra l'81 ed 


il '91 — e dall'ISTAT abbiamo ele- 
menti per cui questa tendenza è con- 
tinuata — il calo delle città al di so- 
pra dei 500.000 abitanti è stato 
dell'8,34% e di quelle tra i 200.000 
ed i 500.000 del 0,16%. Questo si- 
gnifica che vi è un desiderio, una ne- 
cessità di cambiamento della quali- 
tà della vita e di una diversa politica 
territoriale che tenga conto delle aree 
non ad alta concentrazione urbana, 
ma delle aree rurali montane, per 
uno sviluppo più ordinato dell'intero 
Paese e della vita di tutti i cittadini 


| n A 
dell’intero Paese. Se si volesse com- 


prendere il ruolo della risorsa mon- 
tana, e far sì che l'egoismo di certi 
poteri e di certe realtà istituzionali già 
forti non continui a prevalere, è intuiti- 
vo che dovrebbero essere cambiati e 
diversificati aleuni comportamenti che 
sono in atto e che segnalo alla vostra 
attenzione come elemento di discus- 
sione negli incontri pomeridiani. 

La comunità montana non è un fa- 
stidio istituzionale da eliminare o da 
irretire, ma quale “quid pluris'' che 
il legislatore ha dato al parlamento ed 
alla montagna per aiutare lo svilup- 
po e promuoverne l'autogoverno. Ho 
sentito alcune indicazioni da parte 
dell'Assessore della Lombardia; non 
le discuto in questa sede. Dico solo 
che una cosa è l'Unione dei comuni 
ed una cosa è la Comunità montana. 
Aggiungo anche che gli esecutivi fatti 
da soli sindaci mi spaventano perché 
significa che non ci sarà più proget- 
tualità in quelle comunità montane, 
ma solo una sete di compensazione 
tra i sindaci per spartirsi le poche ri- 
sorse che arriveranno. La comunità 
è anche forma di collaborazione e di 
co-gestione dei comuni, ne accresce 
il rilievo istituzionale ed ha capacità 
di rappresentanza dei diritti, della 
programmazione e delle intenzioni. 
E la prima istanza di collaborazione 
con la provincia, la quale è legata al 
comune dal diritto-dovere alla pro- 
grammazione ed è elemento indi- 
spensabile per l'attuazione concre- 
ta degli interventi sul territorio mon- 
tano, sia da parte della stessa pro- 
vincia che della regione, che da altri 
enti pubblici e da parte delle Autori- 
tà. Questo è il primo punto che vor- 
rei portare alla vostra attenzione. Il 
secondo è quello del comune mon- 
tano che di norma è molto ampio per 
territorio e scarso per popolazione, 
ma che non è la causa del dissesto 
finanziario dello Stato, come qualcu- 
no ogni tanto sembra ricordarci. | dati 
del ministero degli interni su quello 
che si spende pro-capite nei comuni 
sono a dimostrarci l'esattezza di 
quanto sostengo e l’infondatezza di 
coloro che ritengono che, soppri- 
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mendo i comuni piccoli ed i comuni 
montani in particolare, finalmente ar- 
riveremmo all'età dell'oro dove le ri- 
sorse sarebbero recuperate giusta- 
mente. Togliendo i piccoli comuni noi 
toglieremmo soltanto il diritto di tutela 
e di rappresentanza delle popolazio- 
ni, toglieremmo la loro capacità di 
sentirsi vive come entità a sè stanti 
e questo sarebbe il più grosso ten- 
tativo di uccidere la montagna che si 
possa mettere in campo. Semmai sa- 
rebbe il caso di prevedere, e lo dico 
polemicamente, a forme diverse di 
riequilibrio, non quelle che sono in at- 
to attualmente, in base alle quali i co- 
muni sono suddivisi in 12 classi in 
rapporto alla popolazione ed il riequi- 
librio avviene “nelle classi” e mai 
“tra le classi"'. Per cui questa ope- 
razione di riequilibrio è in realtà la ca- 
pacità di estendere all'infinito gli 
squilibri dai quali si è partiti. 
Questo è un modo che abbatte la 
capacità di tutti i piccoli comuni di far 
fronte alle esigenze seppur minime. 
Un terzo punto è quello della dife- 
sa del suolo, che non inizia alzando 
le dighe lungo il corso pianeggiante 
dei corsi d'acqua, ma tornando alla 
regola della manutenzione delle pic- 
cole opere in montagna, manutenzio- 
ne che da anni né Stato né Regioni 
intendono più assicurare. La politica 
delle grandi opere straordinarie — 
che ha avuto poi una parentesi ed 
una ragione di carattere ‘‘fangento- 
poliano’'’, come del resto tutti sanno 
— può assicurare tutto fuorché la di- 
fesa del suolo. E questa idea che le 
grandi opere straordinarie e la con- 
tinua emergenza nella quale stiamo 
vivendo, se non venisse abbandona- 
ta, porterebbe ancora avanti quella 
linea di responsabilità e di immensi 
danni e di gravissimi lutti sempre più 
ravvicinati nel tempo. Un altro aspet- 
to è quello delle aree depresse: il Mi- 
nistero del Bilancio deve decidere se 
la linea politica vera per le cosiddet- 
te “aree depresse’ sia quella della 
legge recente, la 431, che inventa i 
patti territoriali che sono riferiti ad 
aree vaste ed accorpate, all’interno 
delle quali si realizza l’intesa tra en- 
ti, istituzioni, forze economiche e so- 
ciali e tra quanti hanno interesse a 
portare avanti un piano di sviluppo di 
quell’area; oppure, se la politica sia 
quella dell'obiettivo 5/b, dove la mon- 
tagna e le sue valli non sono più 
un'entità vista unitariamente, ma so- 
no fette di groviera, piene di buchi, 
dove lo sviluppo non può essere or- 
ganizzato prescindendo dai normali 
rapporti economici e dai flussi dei tra- 
sporti, perché ovviamente non c'è 
5/b o legge o Comunità Europea che 
sia in grado di far saltare dai proble- 


mi dello sviluppo i territori confinanti 
a quelli nei quali si interviene. Que- 
sto è un problema molto serio, per- 
ché o noi ci stiamo avviando ad una 


i revisione totale della politica dell'U- 


nione europea che passa dalla poli- 
tica relativa all'economia ad una po- 
litica relativa ai territori, oppure se 
continuasse la politica dell'econo- 
mia, a questo punto, il recepimento 
della linea delle aree depresse e del 
5/b da parte del nostro paese creerà 
alla montagna del centro-nord più 
guasti che non aiuti. 

Infine il problema dei servizi alle 
persone, alle comunità ed alle impre- 
se, che non vanno sempre aboliti per 
motivi di risparmio — questa è la li- 
nea che ormai da anni è in atto — ma 
vanno ripensati e vanno riorganizzati 
in forme diversificate con opportune 
sperimentazioni; sostituendo a quella 
che era la tradizione, e cioè ai ruoli 
organici del personale, forme dipen- 
denti di rapporto con piccole impre- 
se locali, con la cooperazione e con 
gli enti locali. C'è una diversificazio- 
ne dell'intervento — la 97 dà qualche 
accenno — ma si può andare oltre, 
soprattutto ora che molti servizi di- 
pendono da aziende che in teoria do- 
vrebbero essere con finalità privati- 
stiche. 

Le popolazioni montane possono 
anche reggere, nell’ambito di econo- 
mie deboli, ma non possono regge- 
re senza scuola, senza tutela sanita- 
ria, senza sicurezza sociale e senza 
trasporto. 

Vorrei concludere con una esorta- 
zione a questa conferenza: certo, c'è 
molto da fare in Italia per le nostre 
montagne, ma almeno qui la monta- 
gna è giuridicamente riconosciuta. In 
Europa No. L'Europa non ha monta- 
gna. L'Europa ha una politica pura- 
mente economica più che territoria- 
le. E intuitivo però che la sempre 
maggiore rilevanza delle politiche 
dell'Unione e delle disponibilità fi- 
nanziarie che dall'unione poi si river- 
sano nell'attuazione di questa politi- 
ca ai singoli stati, gioca positivamen- 
te per la montagna italiana, solo se 
la montagna è dall'Europa conside- 
rata, altrimenti l'intervento comunita- 
rio ha le sembianze del 5/b o le for- 
me della politica agricola che sono 
state prima ricordate, o di quella so- 
ciale ed ambientale, che sono tutte 
politiche che non hanno un raccor- 
do unitario e coerente con le proble- 
matiche della montagna. Andiamo al 
semestre italiano senza che questo 
tema sia stato affrontato e che si pen- 
si di proporlo alla riflessione europea. 
Eppure il 30 marzo scorso la nostra 
presidenza del consiglio presentava 
alla prima riunione, nell'ambito del- 


l'Unione Europea dei ministri per il 
territorio, una relazione che prevede, 
per la quasi totalità del nostro Appen- 
nino e le montagne interne delle iso- 
le, i rischi, al 2015, dell'abbandono 
della gestione degli spazi rurali; l'in- 
selvaticamento e quindi forse la de- 
sertificazione. La montagna va por- 
tata all'attenzione dell’Unione. Que- 
sta conferenza lo chiede e lo riven- 
dica e chiede in proposito un'azione 
urgente ed autorevole del nostro Go- 
verno, che deve anche rapidamente 
portare all'attenzione del parlamen- 
to l'adesione alla Carta europea del- 
le regioni di montagna correlata con 
la ratifica della Convenzione per la 
Protezione delle Alpi. 

Pochi giorni or sono, un grande 
convegno all'Aquila ha lanciato un 
grande progetto: l'Appennino parco 
d'Europa. E un tema significativo e, 
direi, molto interessante. Alpi, Ap- 
pennino, montagne isolane; sono 
realtà vive, da rilanciare, da favorire, 
da utilizzare per l'Italia, per l’intero 
paese; un risorsa vera per tutti. Que- 
sto congresso dica queste cose for- 
temente e chiaramente ai pubblici 
poteri ed alla pubblica opinione. 

Grazie. 


AMPIO DIBATTITO 
E PARTECIPAZIONE 


L'on. Roberto Formigoni, Presi- 
dente della Regione Lombardia, ha 
offerto il contributo al dibattito affer- 
mando che nei problemi della mon- 
tagna è necessaria una ‘rivoluzione 
copernicana” per considerare la 
montagna non un caso particolare 
ma un caso generale quale esso è, 
interessando il 52% del territorio na- 
zionale. 

L'attuale burocratizzazione ripete 
forme chiamate nuove che invece ri- 
producono la vecchia burocratizza- 
zione gerarchica e piramidale. 

Il Presidente Formigoni ha conclu- 
so che si deve applicare il principio 


della sussidiarietà, che significa au- 
tonomia, per cui ogni livello si fà 
completamente carico di ciò a cui è 
adeguato, lasciando ad altri ciò a cui 
non è adeguato. Ì coordinamenti so- 
no poi certamente utili se vengono 
dopo e non prima l'iniziativa autono- 
ma di ogni soggetto e non siano la 
riedizione della vecchia catena ge- 
rarchica ministero-prefetto-ente 
locale. 

Pur senza idealizzarie, sta di fatto 
che le esperienze della Valle d'Ao- 
sta e del Trentino sono lì a dimostra- 
re che la montagna ha in sostanza 
solo bisogno di autonomia: datele 
l'autonomia e farà bene da sè. 


LE SESSIONI DI LAVORO 


18 Sessione di lavoro: 

Vivere, conoscere, rappresentare la 
Montagna: linee e proposte di in- 
tervento 


Coordinano: Corrado Barberis 
Aldo Tartaglini, per il 
gruppo di Lavoro am- 
biente del CNEL. 

L'attenzione delia montagna è an- 
che attenzione ai problemi della po- 
polazione, delle attività, dei servizi in 
un territorio ricco di tradizioni, di sa- 
peri, di valori ma troppo povero nei 

‘numeri’ per poter contare. In que- 

sta sessione di lavoro si descrive lo 

scenario economico, sociale e cultu- 

rale di riferimento, si evidenziano i 

dati, si comunica la montagna. 


2° Sessione di lavoro: 
Il sistema della montagna per una 
ipotesi di sviluppo 


Coordinano: Michele De Benedictis 
Doriana Giudici, per il 
gruppo di Lavoro am- 
biente del CNEL 

Questa sessione si propone di in- 
dividuare le politiche più idonee allo 
sviluppo della montagna usando co- 
me punto di forza un mix di attività 


CONGRESSO NAZIONALE DELL’UNCEM 
Firenze, 22-23-24 Febbraio 1996 


Un grande appuntamento per tutti gli amministratori della montagna 
italiana, per il rinnovo degli Organi dell'Unione e per discutere sultema: 


‘LA MONTAGNA PER LA QUALITÀ DELLA VITA IN ITALIA” 


| 
| 


produttive, rispettose dell'ambiente, 
che facciano della manutenzione del 
territorio e della salvaguardia dell’e- 
cosistema ambientale il fulcro e la 
specificità della sua crescita eco- 
nomica. 


32 Sessione di lavoro: 

Dal piccolo Comune alla Comuni- 
tà Europea: percorsi di program- 
mazione per la montagna 


Coordinano: Gian Candido De Martin 
Roberto Confalonieri, 
per il gruppo di Lavoro 
ambiente del CNEL 


La sessione intende mettere a fuo- 
co ruoli e competenze dei soggetti 
istituzionali coinvolti dalla recente 
legge per la montagna e dalla rifor- 
ma delle autonomie locali, affinché 
nel rispetto delle specifiche attribu- 
zioni possano trovare nella concer- 
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tazione istituzionale e nella semplifi- 
cazione delle regole e delle procedu- 
re un punto di incontro, che faccia da 
moltiplicatore dell'efficienza degli 
strumenti e dell'efficacia degli in- 
terventi. 

In questo contesto un'attenzione 
specifica, merita il disegno europeo 
di una politica comune in favore del- 
la montagna. 


4? Sessione di lavoro: 
Azioni e strumenti per lo sviluppo 
sostenibile per la Montagna 


Coordinano: Federico Brini 
Giandomenico Alberati 


Nel corso della sessione sono sta- 
te prospettate alcune ipotesi di svi- 
luppo che rispondono ai requisiti del- 
le altre sessioni: conoscenza e inte- 
grazione dei settori e dei fattori eco- 
nomici, informazione pubblica, con- 


certazione dei soggetti istituzionali 
per una strategia di sviluppo socio- 
economico a basso impatto ambien- 
tale nelle aree di montagna. 


| coordinatori dei gruppi di lavoro 
hanno riferito nella seduta plenaria 
del 19 dicembre sull’ampio dibattito 
svolto con la partecipazione di pub- 
blici amministratori e di tecnici ope- 
ranti nelle aree montane. Ha presie- 
duto i lavori il consigliere del CNEL 
Armando Sarti, che ha seguito anche 
i sei convegni che hanno preceduto 
l’incontro nazionale. 

Il Presidente del CNEL, Giuseppe 
De Rita, ha tratto la conclusione dei 
lavori, assicurando l'impegno del 
CNEL per coinvolgere i diversi livelli 
istituzionali per il coordinamento nel- 
le scelte per la montagna, offrendo 
un tavolo permanente di concer- 
tazione. 


Un aspetto della Sala del Summit Roma Hotel durante la prima Conferenza Nazionale per la Montagna, indetta 
dal CNEL nei giorni 18 e 19 Dicembre 1995 (Publifoto, Roma) 
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ATTUALITA’ 


Gian Candido De Martin 


LE POTENZIALITA’ INNOVATIVE 
DELLA LEGGE 97/1994 PER 
GLI INTERVENTI DIFFERENZIATI 
NELLE ZONE MONTANE 


1. Il significato innovativo della /$j 


legge rispetto ai precedenti inter- 
venti nazionali per la montagna 


Proprio nel giorno conclusivo del- 
la XI legislatura il Parlamento è riu- 
scito ad approvare la legge 31 gen- 


naio 1994, n. 97 contenente le «nuo- i 


ve disposizioni per le zone monta- 


ne», con le quali si aprono prospetti- | 


ve significative e inedite per le politi- 
che per la montagna, già oggetto di 
precedenti interventi legislativi ad 
opera del Parlamento nazionale, in- 
dotto ad occuparsi della materia sulla 
base anche della specifica previsio- 
ne dell'art. 44 della Costituzione. 
L'ampio respiro e la portata inno- 
vativa della legge, sia sul piano del 
metodo che dei contenuti — al di là 


di taluni limiti di cui si farà poi cen- io 


no, dovuti anche alla difficoltà di per- 
fezionamenti per via dell'imminente 
scioglimento anticipato della legisla- 
tura —, emergono con tutta eviden- 
za considerando, sia pure in estrema 
sintesi, le principali differenze tra 
l'impostazione e le linee portanti del- 
la I. 97 e quelle delle due leggi che, 
dopo l’entrata in vigore della Costi- 
tuzione, avevano in precedenza avu- 
to ad oggetto in modo organico e di- 
retto la «questione montagna»: ossia 
la |. 25 luglio 1952, n. 991, e la 1,3 
dicembre 1971, n. 1102. 

In effetti, mentre la legge del 1952 
era ancora incentrata su una visione 
della montagna come area ad eco- 
nomia essenzialmente primaria 
(agro-silvo-pastorale) e mentre la leg- 
ge del 1971, pur di rilevante signifi- 
cato innovativo, aveva per lo più cir- 
coscritto la propria attenzione al nuo- 
vo ordinamento istituzionale differen- 
ziato per le zone montane, impernia- 
to sulla costituzione delle Comunità 
montane, nella nuova legge si è fat- 
to un netto salto di qualità nella stes- 
sa concezione del ruolo nazionale di 


Il saggio trae spunto da un commento alla 
I. 97/94 pubblicato dall'autore sulla «Rivista di 
diritto agrario» 1994/4. 


sostegno alle zone montane costitu- 
zionalmente prefigurato. Da un lato, 
emerge una prospettiva di organici- 
tà di intervento, che considera la 
montagna nella sua globalità e nei 
suoi molteplici aspetti intersettoriali, 
rispetto ai quali è necessario tra l'al- 
tro prevedere — come poi si dirà — 
un ruolo di tutti i livelli di governo del 
sistema, da quello locale a quello re- 
gionale, nazionale e ora anche co- 
munitario. Dall'altro, risulta per la pri- 
ma volta del tutto chiara la necessi- 
tà di qualificare il sostegno alla mon- 
tagna, considerata come una risor- 
sa più che come un problema, sulla 
base di interventi differenziati, volti 
cioè a cogliere le esigenze specifiche 
di questi territori e delle comunità 
che vi risiedono, alla cui capacità di 
autogoverno e di autopropulsione 
dello sviluppo ci sì intende comun- 
que tendenzialmente affidare. 
Queste opzioni di fondo, che risul- 
tano in modo esplicito anche dalla re- 
lazione illustrativa della proposta ini- 
ziale formulata dal Governo, sono 
certamente frutto di una maggiore 
sensibilità verso una serie di proble- 
mi riconducibili in vario modo alla 
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questione montagna, da quelli rela- 
tivi all'assetto ambientale a quelli 
connessi ai dissesti idrogeologici, 
causati il più delle volte dal degrado 
dei territori montani in conseguenza 
dell'abbandono da parte dell'uomo. 
Tutto ciò si è saldato progressiva- 
mente con una nuova prospettiva 
culturale fondata, per un verso, sul- 
le esigenze di salvaguardia delle ri- 
sorse ambientali, ossia sulla presa di 
coscienza che l'uomo non è soltan- 
to fruitore, ma anche strumento di 
conservazione della natura, nonché, 
per altro verso, sulla riscoperta del 
valore delle tradizioni proprie di cia- 
scuna realtà socio-territoriale come 
componenti essenziali di qualità del- 
la vita. 

Di qui il mutamento di atteggia- 
mento anche nei confronti delle po- 
litiche per la montagna, viste non più 
in funzione di un obiettivo di recupe- 
ro e riequilibrio, basato essenzial- 
mente su interventi assistenziali, del- 
le differenze e del disagio rispetto ad 
altre zone più favorite, ossia di omo- 
logazione dei parametri socio- 
economici e ambientali a quelli del- 
le zone urbane o di pianura, bensì in 


una logica di valorizzazione degli ele- 
menti che caratterizzano la realtà 
delle zone montane, suscettibili di 
dar vita ad un proprio modello di svi- 
luppo civile, sociale ed economico, 
con una specifica esigenza di con- 
servazione delle risorse ambientali, 
da considerare oltretutto di grande ri- 
lievo per l’intero ecosistema naziona- 
le. Non vi è dubbio infatti che favori- 
re lo sviluppo dell'economia monta- 
na in tutte le sue componenti, age- 
volando la permanenza o nuovi inse- 
diamenti in zone montane, è anche 
mezzo per la salvaguardia attiva del 
territorio, a beneficio pure delle pia- 
nure e delle città. Di qui l'ulteriore ri- 
prova e la consapevolezza che il pro- 
| blema della montagna è questione 
anche di interesse nazionale e, da 
tempo, pure di rilievo sul piano co- 
munitario; di qui quindi anche la giu- 
stificazione per la destinazione agli 
interventi per le zone montane di 
specifiche risorse nazionali e comu- 
nitarie. 


2. Origine della proposta e iter par- 
lamentare della legge 


Alla crescente maggiore sensibili- 
tà al problema di un adeguamento 
| della ratio degli interventi per la mon- 
Î 
' 
| 
| 


tagna avevano già corrisposto, nel 
corso della X legislatura, sia la costi- 
tuzione presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri di un apposito 
i Comitato di consulenza per l’analisi 
| dei problemi economici, sociali ed 
! istituzionali riguardanti i territori di 
montagna e le loro popolazioni, al fi- 
ne di fornire al Governo elementi di 
: valutazione e proposte di soluzione 
| anche di tipo legislativo, sia la appro- 
vazione di specifiche norme per la 
| montagna nell’ambito della riforma 
| generale delle autonomie locali, tra 
! l'altro con il riconoscimento alle Co- 
munità montane della gestione degli 
! interventi speciali per la montagna 
| stabiliti dalla Comunità europea e 
i dalle leggi statali e regionali (v. artt. 
28 e 29 della legge n. 142/90). 
Da parte del suddetto Comitato 
i consultivo era stata elaborata una 
ampia relazione di analisi attualizza- 
| ta delle principali questioni pendenti 
{ per la montagna, con l’indicazione di 
! conseguenti proposizioni normative, 
{ che sono diventate, in larga misura, 
| la base del disegno di legge gover- 
nativo n. 1169, presentato dal gover- 
| no Amato al Senato nella primavera 
del 1993. Nella proposta del Comi- 
tato erano infatti sviluppate soprattut- 
to quattro grandi direttrici, che sono 
poi restate sostanzialmente integre 
! nel testo giunto ad approvazione, nel 
| quale si è comunque tenuto conto 


anche di altre proposte, di iniziativa 
parlamentare, nonché delle indica- 
zioni formulate in udienze conosciti- 
ve da parte dei rappresentanti delle 
istituzioni montane: a) tutela della 
montagna come fattore di sviluppo 
economico e sociale, fondato sul ri- 
conoscimento del ruolo essenziale 
delle popolazioni residenti per il man- 
tenimento della vita in montagna; b) 
sviluppo globale delle zone montane 
in tutte le componenti della vita eco- 
nomica in grado di convivere nel ter- 
ritorio (agricola, artigianale, industria- 
le, turistica e del terziario), con il sup- 
porto di una rete di servizi adeguata 
alle specificità del territorio; c) esal- 
tazione del ruolo decisionale e ge- 
stionale delle autonomie locali, pur 
nel quadro di indirizzi legislativi e 
programmi anche di livello regiona- 
le; d) superamento del contrasto tra 
le esigenze di conservazione delle ri- 
sorse ambientali e quelle di sviluppo 
economico, in una prospettiva di tu- 
tela attiva del territorio montano. 
Se su questi assi portanti vi è sta- 
ta, in definitiva, sostanziale sintonia 
tra le proposte iniziali del Comitato 
consultivo, quelle del Governo e l'o- 
rientamento sancito dal Parlamento, 
va tuttavia rilevato che vi sono stati 
alcuni cambiamenti non trascurabili 
tra l'impianto originario dell'interven- 
to legislativo e il testo approvato 111 
gennaio 1994. In particolare, merita- 
no anzitutto di essere menzionate al- 
cune differenze che hanno determi- 
nato una impostazione per certi ver- 
si riduttiva del testo di legge appro- 
vato rispetto alle proposte iniziali: 
non si è, ad esempio, dato corso al- 
la ipotesi di istituzione presso la Pre- 
sidenza del Consiglio dei Ministri di 
un Comitato interministeriale per la 
montagna, né a quella volta a preve- 
dere norme speciali per la montagna 
nell'ordinamento della finanza loca- 
le; è anche in larga misura venuta 
meno la prospettiva perequativa a fa- 
vore delle Regioni ordinarie ipotizza- 
ta originariamente ai fini della ripar- 
tizione del Fondo nazionale per la 
montagna; e si è di molto attenuata 
la disciplina inizialmente prefigurata 
per la conservazione dell'integrità 
dell'azienda agricola in montagna. 
D'altra parte, vi sono stati anche 
una serie di arricchimenti del testo le- 
gislativo approvato rispetto a quello 
di partenza, sia con la previsione di 
una serie di «interventi speciali» che 
inizialmente non erano stati proposti 
(esempio: assunzioni a tempo parzia- 
le, agevolazioni per piccoli imprendi- 
tori commerciali, interventi per la 
scuola dell'obbligo e per la riorganiz- 
zazione degli uffici e dei servizi del- 
lo Stato nei Comuni montani, dero- 
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ghe in materie di trasporti locali, pre- 
visione delle Comunità montane qua- 
li «sportelli dei cittadini per superare 
le difficoltà di comunicazione tra le 
varie strutture e servizi territoriali»), 
sia nella configurazione del Fondo 
nazionale per la montagna, la cui ali- 
mentazione dovrebbe essere ora in 
prevalenza assicurata, come si spe- 
cificherà in seguito, dal suo raccor- 
do con il Fondo nazionale per le aree 
depresse, di cui all’art. 19, comma 5, 
del decreto legislativo 3 aprile 1993, 
n. 96. 


3. Il carattere di legge-quadro per 
la montagna 


Passando ad esaminare più spe- 
cificatamente le finalità complessive 
della legge, va sottolineato in primo 
luogo un elemento che, almeno a pri- 
ma vista, sembra caratterizzare in 
modo assai diverso la |. 97 rispetto 
ai precedenti interventi legislativi per 
la montagna. In effetti, già dal primo 
comma dell'art. 1 della legge si rica- 
va una qualificazione del tutto inedi- 
ta rispetto al passato, laddove si pre- 
cisa che «/a salvaguardia e la valo- 
rizzazione delle zone montane ...ri- 
vestono carattere di preminente in- 
teresse nazionale». E certo vero che 
tale indicazione viene espressamen- 
te collegata e, per così dire, motiva- 
ta con il richiamo dell'art. 44 della 
Costituzione, così come era già av- 
venuto anche nell'art. 1 della |. n. 
1102/71, ma va rilevato che dal fon- 
damento costituzionale non si era in 
tale ultima legge ricavata una formu- 
la così rilevante per sottolineare la di- 
mensione nazionale dell'interesse 
per le zone montane. Il fatto che que- 
sto interesse venga ora qualificato 
come preminente è verosimilmente 
frutto di quella specifica sensibilità 
per la questione montagna cui si è 
fatto in precedenza riferimento. 

Va tuttavia osservato che l’enfasi 
sull'importanza di tale interesse, se 
da un lato si spiega come premessa 
posta ad una legge che in effetti pre- 
figura una gamma di interventi e in- 
centivi per la montagna come mai in 
precedenza era avvenuto, dall'altro 
si giustifica certo anche per il suo evi- 
dente collegamento con la previsio- 
ne del secondo comma, laddove si 
chiarisce che «/e disposizioni della 
presente legge costituiscono princi- 
pi fondamentali ai sensi dell'art. 117 
della Costituzione»: con tutta eviden- 
za così sancendo il carattere di leg- 
ge quadro che assume la |. 97 rispet- 
to alle varie competenze che, a nor- 
ma della Costituzione vigente, spet- 
tano alle Regioni per molte delle ma- 
terie considerate dalla legge stessa. 


Questa esplicita qualificazione del- | nale inclusa in Comunità montane, in 


la nuova legge per la montagna co- 
me legge quadro, i cui principi si cor- 
relano e si individuano in ragione del 
preminente interesse nazionale del- 
la questione montagna, che giustifi- 
ca — ma anche limita — l'intervento 
del legislatore nazionale in aree ri- 
comprese tra quelle regionalizzate 
(ex art. 117 Cost., ma anche d.P.R. 
n. 616/77), emerge non solo per le 
Regioni ordinarie ma anche per le 
Regioni a statuto speciale e le Pro- 
vincie autonome di Trento e di Bol- 
zano, che vengono vincolate, dalla 
stessa disposizione dell'articolo 1, a 
provvedere al perseguimento delle fi- 
nalità della legge, sia pure — ovvia- 
mente — nel rispetto della loro auto- 
nomia differenziata, disciplinata dai 
rispettivi statuti e dalle relative nor- 
me di attuazione. 

Viene quindi espressamente san- 
cito, in apertura della nuova legge 
per la montagna, che le Regioni deb- 
bono costituire un punto essenziale 
di riferimento per la politica per la 
montagna, sia sul piano legislativo 
che programmatorio, evitando in 
questo modo un «accentramento» a 
livello nazionale della disciplina e 
della gestione dei molti interventi 
speciali per le zone montane prefigu- 
rati dalla legge. Probabilmente è sta- 
ta anche la preoccupazione di non ri- 
schiare di mettere in discussione il 
primario ruolo regionale in molti cam- 
pi coinvolti dalle nuove politiche per 
la montagna che ha indotto il Parla- 
mento a non prevedere, a livello go- 
vernativo nazionale, alcun organo 
specifico preposto ai problemi della 
montagna, né nella forma del «Comi- 
tato interministeriale», come propo- 
sto originariamente dal Comitato 
consultivo istituito dalla Presidenza 
del Consiglio, né nella forma più cir- 
coscritta di un «Comitato nazionale 
per la montagna», in veste essenzial- 
mente di supporto tecnico, come pro- 
posto nel disegno di legge governa- 
tivo n. 1169. 


4. L’ambito territoriale di appli- 
cazione 


Un altro profilo di inquadramento 
generale da sottolineare riguarda 
l'ambito di applicazione della legge. 
Da tale angolo visuale è da conside- 
rare soprattutto la disposizione (art. 
1, III) nella quale si precisa che, in via 
ordinaria, i territori montani rilevanti 
ai fini dell'attuazione della legge deb- 
bano essere quelli delimitati in Co- 
munità montane ai sensi dell'art. 28 
della |. n. 142/90. In questo senso, 
Quindi, si assume come punto di ri- 
ferimento normale tutta l’area nazio- 


applicazione essenzialmente dei tra- 
dizionali criteri — a suo tempo richia- 
mati dall’art. 3 della |. n. 1102/71 — 
fondati, a vario titolo, su una classi- 
fica e ripartizione «/egale» della mon- 
tagna italiana, rispetto ai quali la |. 
142 ha aggiunto alcuni elementi di 
possibile flessibilità. 

Nella stessa norma si precisa inol- 
tre che, in assenza di una ridelimita- 
zione delle Comunità montane ai 
sensi della |. 142 (che impedisce la 
inclusione in Comunità di Comuni 
parzialmente montani), per «Comu- 
ni montani» si debbano intendere so- 
lo quelli interamente montani, clas- 
sificati come tali ai sensi della |. n. 
1102/71: con ciò restringendo, evi- 
dentemente, i potenziali destinatari 
delle forme di intervento previste dal- 
la legge. Va però anche precisato 
che successivamente la stessa leg- 
ge provvede, da altro punto di vista, 
ad allargare l'ambito potenziale di 
sua applicazione, laddove sì preve- 
de che le disposizioni della |. 97 deb- 
bano estendersi anche ai territori 
compresi nei parchi nazionali mon- 
tani istituiti ai sensi della |. 6 dicem- 
bre 1991, n. 394 (pur dovendosi, in 
verità, osservare che ex |. 394 non 
appare del tutto chiara questa cate- 
goria dei «parchi nazionali montani»). 

Rispetto a queste previsioni gene- 
rali sull'ambito territoriale normal- 
mente rilevante per la |. 97, va poi 
precisato che la stessa legge defini- 
sce, in più disposizioni, ambiti terri- 
toriali specifici cui debbono collegarsi 
taluni degli interventi speciali prefigu- 
rati. Si tratta per lo più di ipotesi re- 
strittive, in cui cioé taluni interventi 
sono gestibili solo in alcune delle 
aree comunque classificate come 
montane. in particolare, si possono 
menzionare i casi delle agevolazioni 
per i piccoli imprenditori commerciali 
(art. 16), ristrette a Comuni montani 
con meno di 1.000 abitanti o a centri 
abitati con meno di 500 abitanti; op- 
pure quelli sugli incentivi per l’inse- 
diamento in zone montane (art. 19) 
e quelli per la promozione dell'im- 
prenditorialità giovanile (art. 13), che 
possono riguardare solo Comuni 
montani con meno di 5.000 abitanti. 

In ordine alla delimitazione delle 
zone montane, va poi tenuto presen- 
te un altro tipo di possibili deroghe 
rispetto al criterio base stabilito dal- 
la legge. Ci si riferisce alla possibili- 
ta, che indubbiamente deve essere 
riconosciuta alle Regioni, di gradua- 
re territorialmente i propri interventi 
«aggiuntivi», rispetto a quelli previsti 
dalla |. 97, stabilendo propri parame- 
tri territoriali specifici. Ciò non signi- 
fica peraltro che la Regione possa 
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stabilire liberamente e unilateralmen- 
te il proprio territorio montano ai fini 
degli interventi speciali prefigurati 
dalla |. 97: altrimenti la previsione del 
comma 3 dell'art. 1 non avrebbe al- 
cun significato. D'altra parte, è del 
tutto evidente che la possibilità stes- 
sa di configurare una legge naziona- 
le per la montagna non può non fon- 
darsi su criteri di delimitazione uni- 
voci del territorio montano. 


5. Gli interventi speciali per la 
montagna 


Nell'ambito dei territori montani 
così delimitati la legge prevede la 
esplicazione, in via obbligatoria o fa- 
coltativa, di una serie di interventi 
speciali per la montagna, che vengo- 
no complessivamente definiti come 
«le azioni orgniche e coordinate di- 
rette allo sviluppo globale della mon- 
tagna mediante la tutela e la valoriz- 
zazione delle qualità ambientali e 
delle potenzialità endogene proprie 
dell'habitat montano». 

L'affermazione del diritto delle zo- 
ne montane ad interventi specifici e 
differenziati supera nettamente e de- 
finitivamente il criterio tradizionale, 
già in parte inciso dalla |. 1102/71 
con la previsione di un ordinamento 
istituzionale specifico per la monta- 
gna, dell'uniformità dell’azione pub- 
blica 0, meglio, della sua conforma- 
zione in base ad un modello tenden- 
zialmente uniforme di sviluppo eco- 
nomico sociale, rispetto al quale rie- 
quilibrare le aree a diverso tasso di 
sviluppo. La nuova prospettiva mira 
invece ad individuare azioni pubbli- 
che appropriate alle zone montane, 
puntando su una tutela attiva e una 
valorizzazione delle potenzialità e 
delle risorse peculiari del territorio in 
funzione delle insopprimibili condi- 
zioni di vita delle popolazioni residen- 
ti, alle quali debbano essere in ogni 
caso garantiti i servizi pubblici di ba- 
se anche laddove non ricorrano i pre- 
supposti dimensionali altrove ne- 
cessari. 

Si può poi osservare che il comma 
4 dell'art. 1 non si limita a offrire la 
ricordata definizione, già di per sé in- 
novativa, degli interventi speciali, ma 
provvede ad una specificazione dei 
diversi profili coinvolti in tali azioni 
pubbliche destinate alle zone mon- 
tane. Ne emerge così un quadro di 
riferimento che denota realmente la 
organicità della visione e della impo- 
stazione delle politiche per la mon- 
tagna immaginate con il nuovo prov- 
vedimento legislativo, visto che ven- 
gono espressamente elencati quat- 
tro distinti ambiti in cui si deve quali- 
ficare il complesso delle azioni coor- 


dinate allo sviluppo globale della 
montagna: quello territoriale, quello 
economico, quello sociale e quello 
relativo alla cultura e alle tradizioni 
locali. 

Come si può notare, non è assen- 
te alcuno degli aspetti essenziali che 
riguardano la vita delle popolazioni 
residenti in montagna, tanto più che 
si deve poi aggiungere l’esistenza in 
tale area di un altro tipo di strumen- 
to specifico, questa volta sul piano 
istituzionale, costituito da una istitu- 
zione locale ad hoc, la Comunità 
montana, che non a caso viene con- 
siderata anche dalla |. 97 come il 
principale punto di riferimento per la 
gestione degli interventi speciali. 

In ordine alla gamma degli inter- 
venti speciali, si può ancora aggiun- 
gere che la legge contiene alcune ul- 
teriori specificazioni per chiarire i 
contenuti delle azioni riguardanti in 
special modo i profili territoriale, eco- 
nomico e sociale. in ordine a quello 
territoriale si precisa inequivocabil- 
mente la necessità di realizzare un 
equilibrio utile per le esigenze di tu- 
tela e quelle di promozione delle ri- 
sorse ambientali, con particolare ri- 
ferimento allo sviluppo del sistema 
dei trasporti e della viabilità locale: 
è qui sancita la prospettiva, già ricor- 
data, della tutela attiva del territorio, 
volta non a fini meramente conser- 
vativi dei beni ambientali disponibili, 
ma anche ad una loro fruizione com- 
patibile con il valore naturalistico, in 
modo da tener conto soprattutto del- 
le esigenze di vita civile delle popo- 
lazioni residenti. Quanto al profilo 
economico, si deve solo ribadire che 
vengono considerate le prospettive 
di sviluppo di tutte le attività econo- 
miche presenti nei territori montani, 
sottolineandone peraltro le difficili 
condizioni di esplicazione: di qui l’e- 
splicito riconoscimento che si tratta 
di interventi in aree di massima de- 
presse sul piano economico. Va infi- 
ne rilevato che, sul piano sociale, vie- 
ne posto uno specifico accento sul- 
la necessità di garantire «adeguati 
servizi per la collettività», ossia una 
rete di supporti e di infrastrutture ef- 
fettivamente disponibili nei vari set- 
tori chiave che caratterizzano la vita 
di una comunità (v. istruzione, assi- 
stenza sanitaria, ecc.). 


6. Il concorso e il ruolo dei vari li- 
velli istituzionali nella gestione del- 
la legge 


Una volta definiti e prefigurati, in 
via generale, gli interventi speciali, la 
norma di apertura della legge si 
preoccupa di chiarire un altro ele- 
mento portante della impostazione 
che caratterizza il nuovo intervento 
legislativo, ossia quello relativo ai 


soggetti a vario titolo responsabili 
della «gestione», sia sul piano norma- 
tivo che amministrativo, dei moltepli- 
ci interventi speciali previsti. Emer- 
ge, da tale punto di vista, il coinvol- 
gimento di tutti i livelli territoriali del 
sistema, poiché — come già accen- 
nato — la legge prefigura compiti o 
aree di intervento sia di livello nazio- 
nale, sia affidati alle Regioni, sia in- 
fine demandati specificamente agli 
enti locali (essenzialmente Comuni e 
Comunità montane). 

Va in tal senso sottolineato che la 
legge punta in modo esplicito sul 
«concorso» di Stato, Regioni ed enti 
locali ai fini della tutela e della valo- 
rizzazione del territorio montano, 
adottando in tal modo una prospetti- 
va di intervento riconducibile, in de- 
finitiva, al modello cooperativo di re- 
lazioni tra i vari livelli del sistema. Vi 
è, in altre parole, la consapevolezza 
che una azione effettivamente inci- 
siva e in grado di perseguire la gam- 
ma di obiettivi delineati dalla legge 
non può essere realizzata se non re- 
sponsabilizzando ciascun soggetto 
del sistema nel quadro di una pro- 
spettiva coordinata e collaborativa di 
interventi speciali. 

Anche se la legge, nel suo com- 
plesso, denota certamente una impo- 
stazione volta a demandare il più 
possibile, in omaggio anche ai prin- 
cipi costituzionali sulle autonomie 
territoriali, compiti normativi e di ge- 
stione amministrativa degli interventi 
ai livelli regionali e locali, non sono 
affatto trascurabili le azioni o gli ef- 
fetti realizzabili direttamente a livel- 
lo nazionale, sia perché rientranti 
nelle competenze attualmente spet- 
tanti ad organi statali, sia in ragione 
di esigenze di parità di trattamento 
per tutte le aree montane. 

Da segnalare, soprattutto, in que- 
sto quadro sono gli interventi, ciascu- 
no disciplinato da una o più specifi- 
che disposizioni, relativi alla conser- 
vazione dell'integrità dell'azienda 
agricola, ai benefici in campo ener- 
getico, agli interventi di promozione 
dell'imprenditoria giovanile, di tute- 
la dei prodotti tipici, di agevolazione 
dei piccoli imprenditori commerciali 
e di assunzioni a tempo parziale, 
nonché di incentivo alle pluriattività, 
Cui si possono aggiungere anche ta- 
lune previsioni di decentramento e 
riorganizzazione di attività e servizi 
amministrativi di spettanza di uffici 
periferici statali. 


7.n particolare, il ruolo delle Re- 
gioni, ordinarie e speciali, e delle 
autonomie locali 


Non vi è dubbio, comunque, come 
si accennava, che, per molti versi, il 
«Cuore» degli interventi speciali ven- 
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ga demandato dalla legge-quadro a 
scelte e azioni regionali e locali. 

In particolare, vengono tendenzial- 
mente affidate alle Regioni le deci- 
sioni riguardanti una serie di incen- 
tivi e di sostegni, quali: 

e contributi (fino al 75% del costo) 
per piccole opere di attività di manu- 
tenzione ambientale concernenti pro- 
prietà agro-silvo-pastorali, anche per 
imprenditori agricoli a titolo non prin- 
cipale (art. 7); 

e finanziamenti per interventi di fo- 
restazione e di tutela e razionale ge- 
stione del patrimonio forestale, nel 
cui ambito si può prevedere anche la 
delega alle Comunità montane per la 
sorveglianza e la gestione del dema- 
nio forestale regionale (art. 9); 

e interventi di sostegno per giova- 
ni coltivatori diretti, al fine di agevo- 
lare le operazioni di acquisto di ter- 
reni agricoli (art. 13); 

e incentivi per l'insediamento in 
zone montane, al fine di favorire un 
riequilibrio abitativo a favore dei pic- 
coli Comuni soggetti a decremento 
demografico (art. 9); 

e forme specifiche di sostegno ai 
trasporti locali nei piccoli Comuni e 
centri abitati montani, anche con de- 
roghe alle norme vigenti in materia 
di organizzazione e gestione del tra- 
sporto locale di persone e merci di 
prima necessità (art. 23). 

A questa prima e principale gam- 
ma di interventi e scelte «manovra- 
bili» a livello regionale si possono poi 
aggiungere altri compiti, anche que- 
sti di carattere essenzialmente legi- 
slativo o programmatorio, prefigurati 
dalla |. 97 in capo alle Regioni: ad 
esempio, in ordine ad una disciplina 
specifica della caccia e delle azien- 
de faunistico-venatorie ed agrituristi- 
co-venatorie (art. 8); oppure in ordi- 
ne alla disciplina delle garanzie e del- 
le condizioni di esercizio della tradi- 
zionale autonomia riconosciuta alle 
regole ed alle altre organizzazioni 
montane preposte alla gestione di 
beni collettivi agro-silvo-pastorali (art. 
3). Accanto a queste specifiche for- 
me di intervento regionale previste 
dalla i. 97, non vanno ovviamente 
sottaciuti gli altri ruoli regionali utili 
per la montagna prefigurati da leggi 
nazionali antecedenti, ma che si pos- 
sono proficuamente saldare con il 
nuovo quadro legislativo; v. ad esem- 
pio, le competenze regionali in ma- 
teria di parchi e di aree protette, ex 
I. 394/91, nonché quelle per l’attua- 
zione della legge quadro sulla raccol- 
ta dei funghi (n. 352/93). 

Vi sono poi altri campi in cui la Re- 
gione può certamente sostenere 
azioni o interventi che la legge nazio- 
nale demanda direttamente alla com- 
petenza degli enti locali: ad esempio, 


in ordine alla formazione e gestione 
dei piani pluriennali di sviluppo socio- 
economico delle Comunità montane 
(art. 7) o in ordine alle varie forme di 
esercizio associato di funzioni e ser- 
vizi pubblici in ambito montano (art. 
11 e 12), o, ancora, in ordine alla rior- 
ganizzazione di apparati e servizi lo- 
cali, ivi compresa la scuola dell'ob- 
bligo (art. 21). 

Va tuttavia sottolineato che la stes- 
sa l. 97 di preoccupa esplicitamente 
di garantire che il concorso regiona- 
le alla tutela e alla valorizzazione del 
rispettivo territorio montano non en- 
tri in conflitto con l'autonomia loca- 
le, la quale deve essere primaria- 
mente riconosciuta non solo a livel- 
fo dei Comuni ma anche delle Comu- 
nità montane, qualificate espressa- 
mente come ente locale dalla |. 
142/90. In tal senso ha un evidente 
rilievo anche l'esplicito richiamo, 
operato nel comma 5 dell'art. 1 del- 
la I. 97, ai principi della Carta euro- 
pea dell'autonomia locale, che impli- 
cano proprio la necessità di salva- 
guardare effettivamente il valore e gli 
spazi di decisione e di autogestione 
da parte delle istituzioni rappresen- 
tative delle collettività territoriali di 
base di ciascun sistema statuale. 

Questa preoccupazione merita di 
essere tenuta presente con partico- 
lare evidenza, visti i ricorrenti rischi 
di regionocentrismo che hanno fin 
qui caratterizzato la regolazione e so- 
prattutto la gestione delle politiche 
regionali per ta montagna e che, più 
in generale, hanno frenato il proces- 
so di valorizzazione delle autonomie 
locali, anche dopo le scelte inequivo- 
cabili della legge n. 142/90. Da tale 
angolo visuale, è appena il caso di 
menzionarlo, deriva anche, tra l'altro, 
la necessità di superare al più pre- 
sto la logica delle mere «deleghe» di 
funzioni regionali agli enti locali, poi- 
ché la prospettiva più corretta, anche 
ai sensi della |. 142/90, deve essere 
quella del vero e proprio trasferimen- 
to di funzioni agii enti locali, con le 
connesse risorse organizzative e fi- 
nanziarie. A maggior ragione questo 
obiettivo va perseguito per zone pe- 
culiari, quali quelle montane, in cui 
l'ordinamento differenziato e l’esi- 
genza di adeguamento alle esigen- 
ze specifiche del territorio richiedo- 
no proprio di potenziare al massimo 
l’autogoverno locale dello sviluppo. 


8. La novità del fondo nazionale 
per la montagna 


Oltre alle accennate innovazioni 
sul piano sia della concezione e del- 
l'assetto degli interventi speciali sia 
della loro gestione istituzionale, la 
legge 97 contiene una scelta qualifi- 
cante sul terreno degli strumenti fi- 


nanziari, con la istituzione del Fon- 
do nazionale della montagna. Si trat- 
ta di una novità assoluta, poiché le 
precedenti leggi per la montagna 
non avevano previsto nulla del gene- 
re: in effetti, la scelta operata con 
l’art. 2 della |. 97 scaturisce da una 
prospettiva in certo modo inedita, 
che era stata ben sintetizzata nella 
proposta originaria del Comitato con- 
sultivo per la montagna, laddove si 
motivava la istituzione del Fondo 
«nell’ambito del principio di solidarie- 
tà e al fine del reintegro dei benefici 
che la montagna produce per la col- 
lettività nazionale». 

Di conseguenza, anche se nel te- 
sto della norma approvata nella |. n. 
97 non figura più esplicitamente que- 
sta formulazione, è certo possibile ri- 
collegare la scelta innovativa a que- 
sti presupposti, che giustificano, co- 
me già rilevato, una serie di interventi 
speciali per promuovere lo sviluppo 
della montagna secondo criteri pro- 
pri, e non secondo una logica di rie- 
quilibrio e di omologazione al restan- 
te territorio nazionale. Si deve piut- 
tosto aggiungere che, pur se è ri- 
scontrabile una sostanziale identità 
di impostazione tra la proposta ori- 
ginaria del Comitato consultivo, la 
successiva proposta governativa (cfr. 
art. 2 del disegno di legge n. 1169) 
e il testo poi approvato, vi è stata una 
variante tra il testo iniziale e quello 
finale relativamente alla sede pres- 
so la quale il Fondo nazionale per la 
montagna viene istituito. Infatti, men- 
tre nella proposta del Comitato con- 
sultivo si intendeva radicare il Fon- 
do presso la Presidenza del Consi- 
glio dei Ministri, a sottolineare la re- 
sponsabilità complessiva di tutto il 
Governo per la politica per la mon- 
tagna, nella proposta governativa e 
poi nella norma della |. 97 è stato 
operato un collegamento con il Mini- 
stero del bilancio e della programma- 
zione economica: si tratta di una so- 
luzione verosimilmente di carattere 
tecnico, essendo tale Ministero la se- 
de anche di altri Fondi speciali, tra 
i quali quello per le aree depresse, 
cui è riconnesso lo stesso fondo per 
la montagna (v. art. 25). 

Va comunque sottolineato che la 
istituzione del Fondo non è temporal- 
mente delimitata, per cui si deve ri- 
tenere che si tratti di una previsione 
potenzialmente di carattere perma- 
nente, ossia destinata ad alimenta- 
re finanziariamente nel tempo le po- 
litiche di sostegno speciale per la 
montagna, che sono destinate in cer- 
to modo ad acquistare visibilità e uni- 
tà di indirizzo nazionale proprio attra- 
verso la esistenza di un unico stru- 
mento di riferimento finanziario per 
la attuazione di tali politiche. 


do 


Quanto alla destinazione del Fon- 
do, si deve rilevare la scelta inequi- 
vocabile operata, sia pure in modo 
assai sintetico, nel terzo comma del- 
l'art. 2, laddove si precisa che le ri- 
sorse finanziarie ivi previste, da ripar- 
tire fra le Regioni, debbono «soste- 
nere gli interventi speciali di cui al- 
l'art. 1». Il rinvio è, dunque, a tutta la 
gamma di azioni organiche e coordi- 
nate dirette allo sviluppo globale del- 
la montagna, con un inequivocabile 
vincolo di destinazione che lascia pe- 
raltro poi alle Regioni la determina- 
zione concreta dei criteri relativi al- 
l'impiego delle risorse, ossia il ripar- 
to tra le varie forme di intervento pre- 
figurate dalla legge nazionale. E in- 
vece venuta meno nel testo approva- 
to la previsione contenuta nella pro- 
posta iniziale del Comitato consulti- 
vo nella quale si mirava a finalizzare 
il Fondo pure al finanziamento o co- 
finanziamento regionale di progetti 
integrati di sviluppo, coerenti con la 
programmazione regionale e locale, | 
predisposti dalle Province e dalle Co- 
munità montane, anche attraverso 
accordi di programma o intese con 
altri soggetti pubblici e con la even- 
tuale partecipazione finanziaria di | 
soggetti privati. E altresì caduta la 
previsione contenuta nella proposta | 
del Comitato consultivo, che mirava ; 
ad assicurare la priorità di finanzia- | 
mento ai progetti e agli interventi ri- 
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guardanti Comuni interamente mon- | 
tani e soggetti a decremento di po- |; 
polazione (cfr. comma 5 dell'art. 2 | 
del progetto di legge del Comitato). : 

Oltre che per la destinazione inter- 
settoriale, senza alcun privilegio o | 
priorità per qualche ambito, più o me- : 
no tradizionale, degli interventi per la 
montagna (es. il settore primario, be- 
neficiario praticamente in toto della 
I. 991/52), il Fondo si caratterizza per 
almeno due altri elementi che con. | 
corrono a sottolineare ulteriormente | 
il dato innovativo. In primo luogo, va 
richiamata, in tal senso, la esplicita 
chiarificazione che le risorse eroga- 
te dal Fondo «hanno carattere ag- 
giuntivo rispetto ad ogni altro trasfe- | 
rimento ordinario o speciale dello! 
Stato a favore degli enti locali». Con Î 
ciò si elimina ogni possibile equivo- 
co, non nuovo nell'esperienza del ; 
nostro sistema (v., ad esempio, | 
quanto largamente avvenuto a pro- 
posito dell'intervento straordinario! | 
per il Mezzogiorno, spesso divenuto ! 
sostitutivo di quello ordinario), circa | 
il carattere integrativo delle risorse 
previste per gli interventi speciali per 
la montagna rispetto a quelle già 
spettanti, in base alle leggi vigenti, 
a Comuni, Comunità montane e altri 
soggetti locali a vario titolo operanti | 
nei territori montani. 


i In secondo luogo, riveste un qual- 
UE significato anche la previsione di 
iuna alimentazione multipla del Fon- 
!do, il quale è costituito in base a «tra- 
| sferimenti comunitari, dello Stato e 
di enti pubblici», che confluiscono in 
un apposito capitolo dello stato di 
| previsione del Ministero del bilancio 
ie della programmazione economica. 
\Anche se la varietà di provenienza 
‘delle risorse appare, allo stato, un 
elemento più potenziale che reale, 
non è da trascurare la possibilità che 
il Fondo divenga il principale punto 
Idi riferimento per la alimentazione fi- 
‘nanziaria di interventi per la monta- 
gna promossi da soggetti diversi dal- 
lo Stato, in special modo dagli orga- 
ni dell'Unione europea. Al di là di 
questa considerazione, va poi tenu- 
to conto che il Fondo — come già ri- 
levato — ha una sua specifica collo- 
‘cazione e connessione nell'ambito 
' del più ampio Fondo per le aree de- 
| presse, di cui all'art. 19, comma 5, 
‘del decreto legislativo 3 aprile 1993, 
In. 96: ciò che assicura, o dovrebbe 
l assicurare, la possibilità di una sua 
costante alimentazione a livello na- 
izionale, per la quota parte che verrà 
a tal fine vincolata (v. art. 25, com- 
ma 2). 


9. La ripartizione del fondo tra le 
Regioni ed i fondi regionali per la 
montagna 


i  Comegiàosservato, il Fondo non 
i deve essere impiegato, neppure par- 
zialmente, per interventi diretti di li- 
vello nazionale, né per finanziamen- 
iti nazionali di specifici progetti locali 
| di sviluppo di zone montane, ma è in- 
!teramente ripartito tra le Regioni e le 
| Province autonome, che debbono di- 
|sciplinare con propria legge i criteri 
idi impiego delle risorse attribuite. 
In ordine a tale ripartizione, meri- 
tano di essere chiariti alcuni profili re- 
;lativi, da un lato, agli organi prepor- 
sti al riparto, dall'altro agli orienta- 
menti da seguire ai fini del riparto 
;istesso e, infine, ai destinatari. 
Dal primo punto di vista, va preci- 
Isato che la deliberazione spetta al 
|Comitato interministeriale per la pro- 
|grammazione economica (Cipe), 
{sentita la Conferenza permanente 
iper i rapporti tra lo Stato, le Regioni 
e le Province autonome di Trento e 
di Bolzano, su proposta del Ministro 
[del bilancio e della programmazione 
{economica, d'intesa con il Ministro 
| delle risorse agricole, alimentari e fo- 
I restali. Come si può notare, vi è una 
pluralità di organi coinvolti, sia colle- 
igiali che individuali, tra i quali non 
ipuò non assumere uno specifico ri- 
lievo il ruolo consultivo affidato alla 
{Conferenza Stato-Regioni, tenuto 
lconto che, in sostanza, sono le Re- 


gioni a dover gestire le risorse del 
Fondo, a vario titolo connesse a com- 
ipetenze legislative e programmato- 
lrie regionali. Da notare anche il rilie- 
vo specifico che viene riservato al Mi- 
{ nistro delle risorse agricole, alimen- 
itari e forestali, a testimonianza della 
tradizionale connessione della poli- 
tica per la montagna con il settore 
primario, nonostante l’indirizzo del- 
la legge sia volto — come già accen- 
nato — allo sviluppo globale della 
montagna, in tutti i suoi settori vitali. 

Quanto ai criteri che debbono gui- 
dare la ripartizione, la legge stabili- 
sce esplicitamente una serie di indi- 
cazioni, che costituiscono altrettanti 
«paletti» delimitanti la discrezionali- 
tà degli organi chiamati a decidere il 
riparto. In particolare, accanto a pa- 
rametrì per così dire oggettivi e tra- 
dizionali (v. estensione del territorio 
montano, della popolazione residen- 
te, anche con riferimento alle classi 
di età, alla occupazione e all'indice 
di spopolamento, del reddito medio 
pro capite), vengono considerati al- 
cuni indicatori in certo modo più raf- 
finati e selettivi — anche rispetto a 
quanto originariamente proposto dal 
Comitato consultivo e dal disegno di 
legge governativo —, laddove in par- 
ticolare si vincola a tener conto sia 
della «esigenza della salvaguardia 
dell'ambiente con il conseguente svi- 
luppo delle attività agro-silvo- 
pastorali eco-compatibili», sia del «li- 
vello dei servizi» disponibili nei terri- 
tori montani delle singole Regioni. 
| Anche se non è certo agevole con- 
cretare siffatti criteri, sicuramente si 
tratta di un indirizzo che spinge ver- 
so un riparto più aderente alle realtà 
effettive dei territori montani poten- 
zialmente destinatari delle risorse fi- 
nanziarie previste dalla legge. Si de- 
ve anche aggiungere che un ulterio- 
re criterio indicato nella norma in 
esame vincola a considerare l'entità 
dei trasferimenti ordinari e speciali 
gia spettanti alle Regioni interessa- 
te al riparto: il che dovrebbe verosi- 
milmente orientare verso una prefe- 
renza per le Regioni ordinarie, che 
non godono certo, in linea di massi- 
ma, di trasferimenti statali (ordinari 
e speciali) della medesima entità di 
quelli previsti per le Regioni a statu- 
to differenziato. 

Infine, in ordine ai soggetti desti- 
natari del riparto, fermo restando che 
— a differenza di quanto previsto dal- 
la proposta originaria del Comitato 
consultivo e da quella governativa — 
anche le Regioni e le Province auto- 
nome possono beneficiare delle ri- 
sorse del Fondo, salvo la prevedibi- 
fe minore entità poc'anzi accennata, 
va chiarito che la posizione indiffe- 
|renziata delle Regioni viene poi tran- 
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sitoriamente derogata dalla previsio- 
ne dell'art. 25, comma 2, laddove si 
stabilisce che «in attesa della riforma 
della finanza regionale, le risorse 
erogate dal Fondo sono attribuite 
esclusivamente alle Regioni a statu- 
to ordinario». Si tratta, come è evi- 
dente, di una scelta una tantum, an- 
che se indeterminata sul piano tem- 
porale, che di per sé non mette in di- 
scussione l'indirizzo compiessivo 
della |. 97, da questo punto di vista 
certo opinabile, volto a non stabilire 
una netta demarcazione tra Regioni 
ordinarie e speciali nell'accesso al 
Fondo. 

Le risorse del Fondo nazionale ri- 
partite tra le Regioni e le Province 
autonome debbono confluire in un 
apposito Fondo regionale per ia 
montagna da istituire ad opera di cia- 
scuna Regione, che può essere ali- 
mentato anche con stanziamenti ag- 
giuntivi a carico del bilancio regiona- 
le, in modo da integrare quanto tra- 
sferito dallo Stato in funzione di ul- 
teriori interventi speciali per la mon- 
tagna o comunque di un maggior im- 
pegno regionale nelle politiche dì so- 
stegno alle zone montane. 

Spetta infatti a ciascuna Regione 
disciplinare l’impiego delle risorse 
trasferite dal Fondo nazionale: vero- 
similmente con una legge una tan- 
tum, che stabilisca i criteri di utilizzo 
di tutte le risorse previste, aimeno 
per il triennio 1994-96, ossia per il pri- 
mo periodo di applicazione della leg- 
ge (cfr. art. 25), anche se — come già 
rilevato — la previsione del Fondo 
per gli interventi speciali dovrebbe 
avere carattere permanente o co- 
munque non temporalmente deli- 
mitato. 

E appena il caso di osservare che 
siffatta impostazione, pur responsa- 
bilizzando in toto le Regioni nella 
concreta programmazione degli in- 
terventi speciali per la montagna, 
contiene in sé il rischio di un ecces- 
sivo accentramento regionale che 
può comprimere, come già dinanzi 
ventilato, le autonomie locali operanti 
nelle zone montane interessate. Ol- 
tretutto nelle norme in commento 
non vi è alcuna misura — come era 
invece espressamente stabilito nel- 
la proposta governativa, che conte- 
neva anche la previsione di poteri so- 
stitutivi — per far fronte all’ipotesi di 
una inerzia regionale nella determi- 
nazione dei criteri di impiego delle ri- 
sorse o nella loro effettiva devoluzio- 
ne alle istituzioni di goverrno locale, 
in primo luogo le Comunità montane, 
che dovrebbero realizzare concreta- 
mente gli interventi prefigurati dalla 
I. 97. 

(da «Amministrazione Civile» n. 4/95). 
[| 


MONTAGNA 


PICCOLI 


| Convegno ha avuto luogo a 

Mondello, il 6 novembre 

scorso, alla presenza di nu- 

merosi amministratori, rap- 
presentanti delle organizzazioni di 
categoria e imprenditori, prove- 
nienti da tutta l'Isola. 

Nella mattinata i lavori sono stati 
presieduti dall'on. Giorgio Chessari, 
Sindaco di Ragusa; l’on. Domenico 
Rizzo, Segretario della Lega Sicilia- 
na delle Autonomie Locali, ha tenu- 
to la relazione introduttiva a cui han- 
no fatto seguito le relazioni del Dott. 
Bruno Cavini, Segretario Generale 
dell'’UNCEM, del Prof. Gino Lo Re, 
della Segreteria regionale della Le- 
ga Siciliana delle Autonomie Locali 
e del Sen. Angelo Ziccardi, Presiden- 
te della Consulta Nazionale dei Pic- 
coli Comuni. 

I lavori pomeridiani sono stati pre- 
sieduti dall'On. Domenico Rizzo; la 
relazione è stata tenuta dal Dott. Ro- 


AREE INTERNE E 


COMUNI IN SICILIA. 
QUALI PROSPETTIVE DI SVILUPPO? 


Su questo tema la Lega Siciliana delle Autonomie Locali ed il CNEL 
hanno organizzato un apposito convegno 


berto Confalonieri, Consigliere del 
CNEL. Sono intervenuti, tra gli altri, 
i deputati regionali Francesco Di 
Martino e Franco Piro ed il deputato 
nazionale Giuseppe Lumia; il Dott. 
Antonino Di Lorenzo, Sindaco di Pia- 
na degli Albanesi, il Prof. Pino Di 
Martino, Vice Sindaco di Castellana 
Sicula; il Dott. Salvatore Zinna, Sin- 
daco di Catenanuova; la Dott.ssa 
Nelly Aiello, già Coordinatrice del 
Progetto Aree Interne. 

A conclusione dei lavori si è aper- 
to un interessante dibattito con nu- 
merosi quesiti posti dagli intervenuti 
ai relatori. Il CNEL ha inserito que- 
sto Convegno tra le iniziative in pre- 
parazione della Conferenza Naziona- 
le della Montagna. Gli atti del Con- 
vegno saranno pubblicati a cura del- 
la Lega Siciliana delle Autonomie 
Locali. 

Di seguito riportiamo la sintesi del- 
la relazione dell'On. Domenico Rizzo. 


Sintesi della relazione dell'On. Domenico Rizzo 


Il convegno odierno acquista un 
particolare significato per la collabo- 
razione stabilita con il CNEL che l'ha 
inserito tra le iniziative in preparazio- 
ne della Conferenza Nazionale del- 
la Montagna, prevista per il 17 e 18 
dicembre prossimo a Roma. 

La situazione economico- sociale 
delle zone montane ed interne sici- 
liane è drammatica; sono in crisi le 
attività tradizionali, è inarrestabile l’e- 
sodo della forza lavoro, specie dei 
giovani, per i quali non si prevede 
nessuna possibilità di impiego, non 
migliora lo stato dei servizi sociali: 
trasporti, strutture scolastiche, rifor- 
nimento idrico, sanità, ecc. ciò che 
si definisce ‘‘qualità della vita". 

Noi denunziamo e documentiamo 
il disinteresse, la sottovalutazione, 
l'assenza di una politica della Regio- 
ne Siciliana a favore delle zone mon- 
tane ed interne, disattendendo e non 


attuando, persino, le iniziative dello 
Stato e della CEE. 

E bene, intanto, ricordare i dati che 
caratterizzano la Sicilia come regio- 
ne montana. 

La Regione Sicilia conta 185 co- 
muni montani su 390, pari a 47,44% 
del totale; 940.992 ettari di superfi- 
cie montana, pari al 36,66% del to- 
tale ed una popolazione residente in 
zone montane di 543.269 unità, pari 
al 10.87% del totale. La montagna si- 
ciliana, secondo il recente studio 
Censis, viene classificata, in gran 
parte, con caratteristiche di ritardo 
strutturale che la rendono assoluta- 
mente incomparabile con altre real- 
tà montane meno svantaggiate. 

I comuni inseriti nelle aree interne 
con decreti della Regione sono 274 
su 390, pari al 70% del totale. 

Gravi sono le responsabilità della 
nostra Regione. 
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Ci sono voluti 5 anni per recepire 
con varie leggi regionali, la 1102/71 
sulle comunità montane, che è una 
legge quadro, e ci sono stati sabo- 
taggi per ritardare il loro insediamen- 
to e funzionamento, persino non as- 
segnando i relativi fondi statali, e poi 
quando, nonostante tutto, le comu- 
nità montane isolane stavano per fa- 
re decollare i primi piani di sviluppo, 
la regione ne ha deciso la soppres- 
sione — con l’art. 45 della legge 9/86 
— trasferendone, le funzioni alle Am- 
ministrazioni Provinciali, che, in no- 
ve anni, non hanno fatto nulla per le 
zone montane: né istituendo le con- 
suite, come previsto dalla legge, né 
elaborando i piani di sviluppo; men- 
tre i fondi statali della 1102 sono stati 
e vengono ogni anno assegnati, e 
fanno parte del bilancio delle rispet- 
tive province (3 miliardi e 887 milio- 
ni nel 1995). Tali fondi sono stati uti- 
lizzati per opere ubicate in zone mon- 
tane, ma non sempre: il caso di Ra- 
gusa è emblematico; i fondi destina- 
ti ai comuni montani ragusani inve- 
ce che alla provincia di Ragusa so- 
no stati, da nove anni, assegnati a 
quella di Siracusa! Mentre, per me- 
ra formalità, fino all'anno scorso, ve- 
nivano invitati dai Presidenti delle 
Province i componenti delle vecchie 
comunità montane ai quali veniva il- 
lustrato il bilancio provinciale. 

Ma come avrebbero potuto attua- 
re le province le funzioni delle sop- 
presse comunità montane se la Re- 
gione Siciliana, unica fra tutte le re- 
gioni italiane, non ha trasferito loro 
le funzioni in agricoltura, né si è do- 
tata di un piano di sviluppo 
economico-sociale. 

Dai dati ufficiali della Cassa 
DD.PP. si apprende che nel 1994 so- 
no stati erogati ai comuni del resto 
d'Italia, attraverso le Comunità mon- 
tane, mutui per 41.895 milioni. Agli 
stessi, alla data del 31/3/95, sono 
stati erogati mutui per 20.786 milioni. 

Ed ai comuni montani siciliani? 
Neppure una lira! 


| La nostra Regione non ha un pia- 


no di sviluppo, non ha attuato la leg. ; 
ge che lo prevedeva (n. 6/88) nono- | 


stante l’intensa attività svolta dal Co- 


| mitato Regionale della Programma. | 


| zione ed i numerosi studi ordinati e 
| pagati ad esperti di fama nazionale; 
| il piano prevedeva, fra l’altro, un im- 
| portante progetto per le aree interne. 


| | Il piano, approvato da tutte le istan- | 
| ze e persino dalla giunta di governo, | 
| giace all'ARS (dal 4/2/93), come di- | 


| segno di legge governativo, firmato 


| dal Presidente Campione, ma non è | 


| mai stato discusso. 
| Coerentemente (sic!) la regione Si- 


| ciliana non ha recepito l’art. 3 della | 


| I. 142/90. 


La legge sui parchi, che nella par- | 


te innovativa prevedeva i piani di svi- 
luppo per i paesi ricadenti nelle aree 


del parco, è in vigore dal 1981 e do- | 


po 15 anni stenta a decollare; non è 
stato neppure apportato nessun pia- 
no territoriale, che è propedeutico al- 
l'elaborazione del piano di sviluppo. 


Nel 1988, con la l.r. n. 26/88 “prov- | 


vedimenti per lo sviluppo delle zone 
interne” si doveva attuare un proget- 
to di durata novennale; sono passati 


ben 7 anni ed ancora non si vede nul- | 


la! Sono stati solamente individuati 
i comuni inseriti nelle zone interne 


con i decreti presidenziali del 10/5/89 | 


e 14/3/91. 


Ed i PIM programmi integrati me- | 


diterranei? 
Ed il POP (programma operativo 
| plurifondo) 90-93? 

Non è stata recepita la legge qua- 
dro 183/90 sull'autorità di bacino e 
la difesa del suolo, né la legge 36/94 
su: ‘Disposizioni in autorità di risor- 


! gna e le leggi quadro 183/89 e 36/94 
sulla didesa del suolo e sulle risorse 
idriche. 

| Conil recepimento si deve istitui- 
re nel bilancio regionale il Fondo per 
la montagna perché, come recita 
l’art. 25 comma 2° della legge 97, in 
attesa della riforma della finanza lo- 
cale le risorse erogate dal Fondo (na- 
zionale) sono attribuite esclusiva- 
mente alle Regioni a Statuto or- 
dinario. 

i La 97/94 dovrà essere recepita 
dalla nostra Regione perché si trat- 
| ta di legge quadro; che oltre a riaf- 
fermare il carattere di preminente in- 
teresse nazionale della salvaguardia 
e della valorizzazione delle zone 
montane, contiene anche importan- 
ti norme di dettaglio, tra i quali: un 
fondo nazionale per la montagna, 
agevolazioni per tutelare l'integrità 
delle aziende agricole, incentivi alle 
pluriattività, esenzioni dagli oneri pre- 
videnziali per assunzioni, a tempo 
parziale, di coltivatori diretti; deroghe 
in materia di trasporti, tutela dei pro- 


sposti dalla Regione, al fine di favo- 
| rire il riequilibrio insediativo ed il re- 
cupero dei centri abitati montani, in- 
centivi finanziari a favore di coloro 
che trasferiscono la residenza e l'at- 
tività economica da un Comune non 


montano ad un Comune montano 
(con meno di 5.000 abitanti) impe- 
gnandosi a non modificarla per un 
decennio. 

La discussione all’ARS su tali leg- 
gi (97, 183 e 36) sarà l'occasione per 
riproporre il problema delle Comuni- 
tà montane, le cui funzioni, ancor più 
definite dalla legge 142/90, sono in- 
dispensabili per il raggiungimento 
dei fini che si propongono di raggiun- 
gere le tre leggi citate. 

Le Comunità montane, consenti- 
rebbero, anche, una più completa at- 
tuazione della legge 104 del 
10/4/1995 dal titolo ‘Avvio dell’inter- 
vento ordinario nelle aree depresse 
del territorio nazionale’ da cui di- 
scende la deliberazione 10/5/95 del 
Comitato Interministeriale per la Pro- 
grammazione Economica dal titolo 
‘Regolamentazione dell'istituto del 
patto territoriale’ (G.U.R.1.; 20/9/95), 
che dispone le norme sul patto terri- 
toriale, quale strumento di attuazio- 
ne degli interventi ammissibili di fon- 
di strutturali, obiettivi — 1,2 e 5b — 
che è finalizzato ‘’allo sviluppo inte- 
grato di aree territoriali delimitate a 
livello sub-regionale”’. 

Il patto territoriale impone una vi- 
sione unitaria e uno stretto coordina- 
mento per il razionale ed efficace uti- 
lizzo delle risorse finanziarie dispo- 


CORSO SULL’INFORMATICA APPLICATA ALL’IRRIGAZIONE. 
Padova, 12-16 febbraio 1996 


L'Associazione Nazionale Bonifiche, Irrigazioni e Miglioramenti Fon- 
diari informa che un nuovo Corso sull’informatica applicata all’irrigazio- 


ne si terrà a Padova dal 12 al 16 febbraio 1996. 
Si ritiene che il Corso sull'informatica applicata all'irrigazione ben ri- 


se idriche”’, e manca pertanto una | 


politica delle acque in Sicilia. 
Mentre per chiari scopi clientelari 
| (sistemazione di personale precario) 
si è approvata la l.r. 45/95 che riac- 
corpa i consorzi di bonifica affidan- 
do loro, anche, compiti pasticciati per 
| la difesa del suolo in attesa del rece- 
| pimento della 183. 

Non sono stati spesi 2.700 miliar- 
| di per opere pubbliche. Ci viene con- 
| fermato dal quotidiano La Sicilia 
| dell'1/11/95: “La Sicilia dall'86 ad 
oggi non ha ancora speso 2.700 mi- 

liardi per opere pubbliche, e lo Stato 
| deve riappropriarsi di queste risorse 
| per destinarle ad altre infrastrutture 
| cantierabili, nell'Isola come altrove. 
| E questa la proposta contenuta in 
una pesantissima relazione degli 
ispettori del Nucleo di valutazione del 
Fondo investimenti occupazione 


(FIO) inviati in Sicilia dal ministro del 


bilancio, Rainer Masera”. 
Bisogna recepire, al piu presto, la 
97/94, la nuova legge sulla monta- 


sponda alle esigenze di formazione professionale relative alla fase at- 
tuale della bonifica in quanto l’azione di partecipazione alla difesa e alla 
valorizzazione dell'ambiente da parte dei Consorzi di bonifica richiede 
uno sforzo di organizzazione dei dati territoriali di cui essi sono deposi- 
tari che può essere espletato in maniera valida solo ricorrendo a un uso 
sistematico e coordinato dell'informatica. 

In particolare, il possesso delle conoscenze fornite dai Corsi sull’in- 
formatica organizzati dall'ANBI può essere di grande aiuto per il perso- 
nale tecnico che deve collaborare alla redazione e all’aggiornamento del 
Piano generale di bonifica e di tutela del territorio rurale e del Piano di 
classifica per il riparto della contribuenza consortile la cui fondamentale 
importanza l'Associazione non perde occasione di ribadire. 

Il Corso è riservato al personale tecnico dei Consorzi di bonifica in 
possesso di laurea o di diploma di area scientifica e che abbia cono- 
scenza degli elementi base d'informatica. 

Per ragioni di efficacia didattica la partecipazione al Corso è limitata 
ad otto persone; gli interessati devono inviare all’ANBI entro e non oltre 
il 5 febbraio 1996 le loro richieste, via telefax (06/8840436). 

La quota d'iscrizione è fissata in L. 950.000 e comprende la documen- 
tazione relativa alle lezioni svolte. Alla fine del Corso verrà rilasciato dal- 
l’ANBI un attestato di frequenza. 

Data la limitatezza dei posti disponibili si invitano gli interessati ad in- 
viare immediatamente le richieste di iscrizione. 

Ulteriori informazioni sul Corso possono essere assunte rivolgendosi 
alla dott.ssa Nola dell’ANBI (06/841.43.42). 
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nibili; risorse che fanno capo a sog- | 


getti diversi — amministrazioni cen- 
trali, regionali, locali, comunitarie. 
Dalla sintesi della 1 relazione sul- 
lo stato della montagna — settembre 
1995 — presentata al Parlamento 
per adempiere al dettato della legge 


97/94, risulta che nel resto d'Italia ... | 


“le zone montane — pur nella neces- 
sità del recupero dello storico svan- 
taggio — stanno vivendo una stagio- 
ne di dinamismo e crescita economi- 
ca. Permangono, come in altre aree 
dell’intervento pubblico, i problemi 
del dualismo territoriale (Nord-Sud). 

Molto nella realizzazione degli 
obiettivi posti alla programmazione 
economica generale e settoriale dal- 
la legge è affidato alle Regioni, de- 
stinatarie intermedie del neoistituito 
Fondo Nazionale per la Montagna, 
nonché alle Comunità montane e alle 
amministrazioni pubbliche affidatarie 
di competenze in materia di aree de- 
presse e coesione regionale”. 

Si tratta di una ulteriore ed ufficia- 
le dimostrazione della necessità di 
adeguare la legislazione regionale a 
quella nazionale sulle comunità 
montane. 

Una osservazione è necessario fa- 
re alla relazione sulla montagna: da 
essa non si evince lo stato di abban- 
dono in cui si trova la nostra Regio- 
ne, con la mancata attuazione della 
legge 1102 e con il mancato recepi- 
mento della legge 97. 

Auspichiamo che nel convegno 
nazionale sulla montagna, che si ter- 
rà il 17 e 18 dicembre, si colmi tale 
lacuna e speriamo che questo con- 
vegno serva, tra l'altro, al raggiungi- 
mento di tale obiettivo. 

Non si devono sottacere le pecu- 
liarità e difficoltà gestionali dei piccoli 
comuni. 

Sul piano finanziario, ma non so- 
lo, bisogna estendere le stesse age- 
volazioni ed incentivi previsti dalla 97 
per i comuni montani, rivedere tutti 
i parametri per l'assegnazione dei 
fondi l.r. 1/79 per i servizi sociali (as- 
sistenza scolastica) e per i fondi di in- 
vestimento. 

Prevedere spese di impianto e di 
funzionamento ed esaminare la pos- 
sibilità di incentivi ai Comuni che si 
consorziano al fine di migliorare la 
qualità dei servizi. 

| nuovi sindaci, eletti direttamente 
dal popolo, dei Comuni montani, del- 
le Aree interne e dei Piccoli comuni, 
devono essere i protagonisti delle sa- 
crosante battaglie per rivendicare alle 
loro Comunita tutti gli strumenti e gli 
incentivi finanziari previsti dalle leggi 
dello Stato e dalle direttive CEE, indi- 
spensabili per evitare ulteriore degra- 
do ed emarginazione ed avviare una 


LA MONTAGNA 


Pubblichiamo la proposta di scheda sulla montagna per il Program- 
ma elettorale dell'Ulivo, già fatta pervenire al Prof. Prodi dal Sen. Ales- 
sandro Carri, Capogruppo PDS nel Consiglio nazionale dell'UNCEM. 


Più di metà del territorio nazionale è classificato montano con una po- 
polazione che negli ultimi anni si è ridotta e sensibilmente invecchiata, 
compromettendone lo sviluppo e determinando conseguenze gravi an- 
che nel resto del Paese. 

E tuttavia in atto una inversione di tendenza dovuta ad una comples- 
sità di fattori che possono così essere sintetizzati: vivere in montagna 
è meno costoso che nelle città; le nuove tecnologie (telematiche e di com- 
piuterizzazione) consentono di lavorare a distanza; molte aree metropo- 
litane non ammettono ulteriori insediamenti produttivi; il bene ambien- 
tale fa sempre più qualità della vita. La montagna si va affermando co- 
me una risorsa importante per tutti i cittadini e non solo per i montanari. 
Alla spontaneità dei fenomeni in atto è urgente quindi fare corrisponde- 
re una politica nazionale che si fondi sulla rigorosa applicazione della 
legge sulla montagna (n. 97/94) e che si proponga di: 


1) sostenere e incentivare il fondo nazionale sulla montagna, stabilito 
per legge e per il quale la finanziaria '96 ha previsto una dotazione di 
300 miliardi; 


2) favorire in montagna il potenziamento di tutti i servizi alle persone e 
alle imprese, per nuovi insediamenti residenziali e l'esercizio funziona- 
le delle attività imprenditoriali minori di carattere agricolo, artigianale e 
commerciale; 


3) predisporre progetti complessivi d'area d'intesa con le Regioni, te- 
nendo conto delle ‘diverse montagne" e delle compatibilità esistenti tra 
l'utilizzazione delle risorse ambientali, forestali e idriche e il più genera- 
le riassetto idrogeologico del territorio; 


4) valorizzare e recuperare il ricco patrimonio storico culturale e natura- 
listico della montagna secondo programmi di intervento regionali e na- 
zionali tendenti a favorire il turismo; 


5) fare delle Comunità montane dei soggetti istituzionali autonomi (an- 
che attraverso forme dirette di elezione) in grado di programmare e ge- 
stire, in forma associata e d'intesa con i Comuni, i territori di loro com- 
petenza; 


6) riparametrare le risorse finanziarie dei Comuni della montagna, te- 
nendo conto della loro estensione e delle loro particolarità orografiche, 
sia attraverso i trasferimenti dello Stato e delle Regioni che l'adozione 
di nuove forme di autonomia fiscale. 


Alessandro Carri 


seria politica di sviluppo economico | legislatura; 


e sociale sfruttando tutte le occasio- 


ni che possono alleviare il dramma 
della crescente inoccupazione. 

| sindaci dovranno essere, quindi, 
in prima linea nell'imporre una svol- 
ta radicale alla politica, finora, attuata 
dalla Regione Siciliana, nei riguardi 
delle aree montane chiedendo | 
all’A.R.S.: 


1) che nel bilancio 1996, la cui di- | 


scussione inizierà nei prossimi gior- . 


ni, si istituisca un nuovo capitolo di 
spesa dal titolo ‘‘fondo speciale per 
la montagna" ai sensi della |. 97/94, 


2) che si accelerino i tempi di attua- 
zione dei programmi previsti dalla 
legge sulle aree interne, e di non di- 
strarre per altre iniziative legislative 
le somme destinate a tale legge e 
non utilizzate nei bilanci degli ultimi 
anni; 

3) che nella assegnazione dei fon- 
di per servizi della legge 1/79, per 
l’anno 1996 vengano adottati criteri 
perequativi tenendo conto delle pe- 
culiari situazioni in cui si trovano i 
piccoli comuni, mettendoli in condi- 
zione di assicurare ai propri ammini- 


unitamente all'impegno da prendere | strati servizi della stessa qualità e 


con specifico ordine del giorno di re- 
cepire la |. 97 prima della fine della 


o 


quantità dei comuni medi e grandi. 
n 


COMUNITA’ MONTANE 


RESPONSABILITA’ 
DEGLI AMMINISTRATORI DI 
COMUNITA’ MONTANE: 
SENTENZA DELLA CORTE DEI CONTI 


ono esenti da responsabilità 
li amministratori di una Co- 
munità montana che abbia- 
no deliberato la concessione 
di un contributo ad un’associazio- 
ne culturale, in quanto, ai sensi 
della |. 3 dicembre 1971 n. 1102, 
rientra fra le competenze delle Co- 
munità montane la preparazione 
culturale e professionale delle po- 
polazioni montane, finalità questa 
che s’intende fra l’altro persegui- 
ta attraverso la valorizzazione di 
qualsiasi attività che tenda a supe- 
rare le difficoltà di accesso alle 
fonti di progresso culturale dovu- 
te al relativo isolamento del ter- 
ritorio. 

Questa l'interessante sentenza n. 
288/93 emessa dalla Corte dei Con- 
ti, sezione giurisdizionale Regione 
Sardegna, che interamente pubbli- 
chiamo (Presidente Izzi; Estensore 
Contu; P.G. Spadaro; procura gene- 
rale Congiu e altri; Avv.ti Castelli e 
Gallus): 


(Omissis). — Preliminarmente è 
necessario esaminare l'eccezione di 
diritto di giurisdizione di questa Cor- 
te, sollevata da uno dei difensori in 
relazione alla previsione dell’art. 18 
del d.p.R. 10 gennaio 1957 n. 3 che 
espressamente si riferisce alla re- 
sponsabilità ‘“dell’impiegato’’ men- 
tre, nel caso in questione, il giudizio 
è stato intentato contro ‘“amministra- 
tori'' dell'ente. 

Detta eccezione è priva di fon- 
damento. 

AI riguardo la giurisprudenza di 
questa Corte ha più volte chiarito che 
gli amministratori pubblici non pos- 
sono considerarsi esenti da respon- 
sabilità amministrativa, in quanto nel- 
la loro attività è presente un aspetto 
gestionale, e cioè di attuazione o 
esecuzione dell'indirizzo politico; sic- 
ché, con riferimento a tale aspetto, 
la loro posizione è simile a quella di 
qualunque altro soggetto preposto. 
In altri termini, le ipotesi di respon- 


sabilità patrimoniale azionabili pres- 
so questa Corte hanno comunque 
come presupposto lo svolgimento, in 
modo continuativo, di una determina- 
ta attività in favore della pubblica am- 
ministrazione, con inserimento nei 
moduli organizzativi di essa e con as- 
sunzione di particolari vincoli volti ad 
assicurare il buon andamento dell’at- 
tività stessa e la rispondenza ai fini 
pubblici cui essa è tesa (cfr. Cass. n. 
6329 del 1986; n. 6177 del 1983). 

Si deve dunque procedere ad esa- 
minare, nell'ordine logico, l’eccezio- 
ne di difetto di giurisdizione della 
Corte dei conti a conoscere della do- 
manda risarcitoria promossa, in 
quanto si tratterebbe di ipotesi che, 
ai sensi dell'art. 265 del t.u. 3 marzo 
1934 n. 383, sarebbero devolute al- 
la competenza del giudice ordinario; 
tale ultima disposizione sarebbe sta- 
ta infatti vigente all'epoca dei fatti e, 
per il principio tempus regit actum, 
non avulsa dall'art. 58 della |. 8 giu- 
gno 1990 n. 142 che, come è noto, 
ha assoggettato tutti i dipendenti 
pubblici, compresi quelli degli enti lo- 
cali, alla giurisdizione della Corte dei 
conti. 

Anche tale eccezione va disattesa. 

La posizione della Corte di Cassa- 
zione in sede di regolamento di giu- 
risdizione è nel senso che, dopo l'en- 
trata in vigore del nuovo ordinamen- 
to delle autonomie locali, rientri nel- 
la giurisdizione di questa Corte l'a- 
zione di responsabilità nei confronti 
di amministratori che abbiano reca- 
to: un danno erariale prima dell’en- 
trata in vigore delle nuove disposizio- 
ni di legge (sezioni unite civili, 15 no- 
vembre 1990 n. 11035; 26 novembre 
1990 n. 11366); e, del resto, nello 
stesso senso è ormai il consolidato 
orientamento di questa Sezione re- 
gionale (ord. n. 0979R del 23 novem- 
bre 1990). 

Tanto perché, come è stato chia- 
rito dalla giurisprudenza citata, la 
norma sopravvenuta è di immediata 
applicazione e opera senza che pos- 
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sa essere invocato — ex art. 5 c.p.c. 
— il principio della perpetuatio, che 
riguarda le modifiche dello stato di 
fatto e non già quelle della sfera del 
potere giurisdizionale attribuito a cia- 
scun giudice. 

Passando al merito della contro- 
versia, è opportuno esaminare par- 
titamente le singole fattispecie di 
danno che, sebbene accomunate 
dalle prospettate irregolarità nelle 
procedure di erogazione della spesa, 
divergono quanto alla natura e alla 
legittimità degli interventi sostanzia- 
li cui sono correlate. 

Come emerge dall'esposizione in 
fatto, gran parte della somma com- 
plessiva posta a carico dei convenu- 
ti è costituita da spese per ‘iniziati 
ve a carattere culturale”. Riguardo 
ad esse il rappresentante del pubbli- 
co ministero solleva tre distinti ordi- 
ni di questioni. Da un lato, nega che 
tali iniziative rientrino nella compe- 
tenza della Comunità montana che, 
per legge (art. 7 della |. 9 dicembre 
1971 n. 1102) sono enti preposti alla 
‘valorizzazione delle zone montane 
e al loro sviluppo" dall'altro afferma 
che le funzioni deliberative della Co- 
munità stessa sono fissate dallo sta- 
tuto in capo al consiglio comunitario 
(art. 8 status); infine rileva che i man- 
dati coi quali il presidente e due as- 
sessori della Comunità hanno dispo- 
sto le spese sono privi, oltre che di 
deliberazione autorizzativa, anche 
delle elementari indicazioni del capi- 
tolo e dello stanziamento, il quale ul- 
timo sarebbe stato ampiamente su- 
perato dalle spese in argomento. 
Ciascun distinto profilo va pertanto 
esaminato partitamente. 

Le Comunità montane sono state 
istituite con I. 3 dicembre 1971 n. 
1102 che le configura essenzialmen- 
te come enti pubblici di programma- 
zione e sviluppo dei territori monta- 
ni. Dall'esame di tale legge genera- 
le e degli statuti approvati con legge 
regionale si deve constatare che ven- 
gono attribuiti alle Comunità fini e 


funzioni che non sono propri dei Co- 
muni, ma peculiari di un territorio uni- 
tariamente considerato: di tal guisa 
che la dottrina e la giurisprudenza 
della Cassazione sono concordi 
nel ritenere che le Comunità mon- 
tane hanno natura di enti locali au- 
tonomi, istituiti per il persegui- 
mento di finalità generali. 

Alla luce delle suesposte conside- 
razioni va considerata la lett. d) del- 
l'art. 2 della citata |. 3 dicembre 1971 
n. 1102 (ribadito dall’art. 4 dello sta- 
tuto) che, tra le finalità di tali enti, 
elenca quella di ‘favorire la prepa- 
razione culturale e professionale del- 
le popolazioni montane’. Ora, si de- 
ve ritenere che la valenza di tali fina- 
lità a carattere culturale (contraria- 
mente a quanto sembra ritenere il 
pubblico ministero) non vada ricerca- 
ta unicamente in relazione all'art. 1 
della |. 1102/1971 e cioè nel poten- 
ziamento dello sviluppo del territorio 
montano, ma debba essere indivi- 
duata in qualsiasi attività che tenda 
al progresso culturale di tali popola- 
zioni che, per la situazione logistica 
di relativo isolamento nel territorio, 
trovano una maggiore difficoltà di ac- 
cesso alle fonti del progresso cul- 
turale. 

In questo senso pare esatta l’affer- 
mazione della difesa che, concorde- 
mente a una pluriennale giurispru- 
denza di questa Corte, rammenta co- 
me il giudice contabile non possa 
sindacare la discrezionalità ammini- 
strativa dell'ente pubblico, ma ne 
possa conoscere solo quando que- 
sta presenti aspetti di macroscopica 
irrazionalità. Invero, non è quest'ul- 
timo il caso delle attività in contesta- 
zione che rispondono a finalità, /ato 
sensu, culturali. 

Venendo ora agli altri aspetti del- 
le spese in questione, si deve anzi- 
tutto riconoscere che la competenza 
a emanare atti deliberativi che di- 
spongono spese è del Consiglio co- 
munitario e non della Giunta, del pre- 
sidente o di singoli assessori. Dall'e- 
same complessivo dell’art. 8 dello 
statuto comunitario (approvato con 
l.r. 7 agosto 1981 n. 32) emerge in- 
fatti che il Consiglio ha una genera- 
le competenza deliberativa in seno 
alla Comunità, mentre alla Giunta è 
riservata una competenza meramen- 
te preparatoria o esecutiva rispetto 
alle decisioni del Consiglio stesso 
(art. 15 statuto). 

Ritiene tuttavia il Collegio che in 
siffatta violazione della norma sulla 
competenza non possa ravvisarsi 
un'automatica determinazione di 
danno erariale, dal momento che 
quest'ultimo è sempre correlato al 
mancato perseguimento dei fini pub- 


blici fissati in sede di approvazione 
del bilancio, mentre il pregiudizio per 
l’erario non può essere postulato in 
relazione al semplice fatto che una 
certa spesa non sia stata deliberata 
nelle forme di legge (cfr. ad esempio: 
sez. giur. Regione Sicilia, 6 aprile 
1988 n. 31). 

A diverse conclusioni si deve inve- 
ce pervenire in ordine al superamen- 
to dei limiti fissati in bilancio, supe- 
ramento che si è avuto almeno per 
parte delle spese di cui trattasi. 

In ordine a tale aspetto occorre an- 
zitutto ricostruire l'esatta situazione 
contabile. Relativamente all’eserci- 
zio 1987, sul cap. 15 dell'uscita, fi- 
gura uno stanziamento di 
L. 5.000.000, a fronte di spese per 
L. 32.000.000. Per quanto concerne 
l'esercizio 1988, a fronte di uno stan- 
ziamento di L. 32.220.000, risulta l'e- 
missione di due mandati per com- 
plessive L. 31.220.000, sicché non è 
dato constatare alcuno sfondamen- 
to di bilancio. In definitiva risulta uno 
sfondamento complessivo per 
L. 27.000.000 sul cap. 15 dell'uscita 
relativamente all'esercizio 1987. 

Orbene, riguardo a tale ultima si- 
tuazione il collegio ritiene che si sia 
concretizzata un'ipotesi di danno 
erariale, dovuta alla violazione dei li- 
miti imposti dal bilancio all'attività di 
spesa degli organi che hanno opera- 
to per la Comunità montana. 

La conseguente responsabilità, 
contrariamente a quanto eccepisce 
la difesa, non è meramente formale, 
dal momento che essa è una comu- 
ne responsabilità patrimoniale per 
danno effettivo arrecato alla pubbli- 
ca amministrazione. 

Quanto infatti all'elemento della 
colpa, essa si desume dall’inosser- 
vanza dei modi e delle forme previ- 
sti dalla legge e può ravvisarsi nella 
volontaria violazione delle norme re- 
golatrici della potestà gestoria degli 
amministratori e del piano economi- 
co finanziario costituito dal bilancio, 
quale massima determinazione del 
Consiglio comunitario. 

Quanto all'elemento del danno, 
esso non è presunto, ma è il danno 
effettivo che si concretizza nella dif- 
ferente situazione patrimoniale in cui 
viene a trovarsi l'amministrazione 
dell'ente in dipendenza della spesa 
erogata e non autorizzata dal bi- 
lancio. 

Posto dunque che il danno si è 
realizzato con l'emissione dei man- 
dati di cui si è fatto cenno, va ora 
esaminata l'eccezione della difesa di 
Steri, Farris e Secchi secondo la 
quale, ai sensi dello statuto vigente, 
i mandati vanno firmati dal solo pre- 
sidente e, per conseguenza, nessu- 
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na responsabilità andrebbe ascritta 
agli assessori che hanno contro- 
firmato. 

Sul punto si deve precisare che 
l'assunto difensivo non è esatto, dal 
momento che la convenzione di te- 
soreria tra tesoriere e Comunità vi- 
gente negli anni 1986-1988, all’art. 3, 
prevede che i mandati siano firmati 
dal presidente e da un assessore. In 
disparte ciò, è evidente che tutti e tre 
i convenuti citati hanno fatto proprie 
le determinazioni del presidente con- 
correndo a un'unica volontà di di- 
sporre una spesa che indubbiamen- 
te, come si è visto, rientra nella com- 
petenza del Consiglio comunitario. 
Tutti devono rispondere pertanto del 
danno in questione. 

Passando ora alle altre ipotesi di 
danno, relativamente al lavoro straor- 
dinario svolto dalla sig.ra Olla Zaira, 
l'istruttoria esperita dal procuratore 
regionale ha consentito di appurare 
che la deliberazione comunitaria n. 
15 del 13 giugno 1978, che fissava 
nel numero di 25 mensili le ore di 
straordinario consentite, non è stata 
successivamente modificata. Tutta- 
via la sezione ritiene che il danno per 
l’erario sia dovuto non tanto a ciò, 
quanto al fatto che, come ha confer- 
mato l’attuale presidente della Co- 
munità con nota del 12 marzo 1991, 
non risulta documentazione atta a 
certificare né l'autorizzazione confe- 
rita alla sig.ra Olla a svolgere attività 
lavorativa ulteriore rispetto a quella 
normale né documentazione com- 
provante l’effettivo ulteriore lavoro 
svolto (c.d. firma di presenza). 

Si deve pertanto disporre la con- 
danna al pagamento della somma di 
L. 17.582.000 (pari al totale degli 
emolumenti erogati) della sig.ra Ol- 
la in solido con gli altri convenuti. 

Per quanto riguarda la spesa di 
L. 1.800.000 per ‘noleggio auto di 
rappresentanza”, ì convenuti non 
hanno fornito alcuna prova né del- 
l'occasione pubblica che avrebbe 
giustificato l'esborso né dei soggetti 
che l'auto stessa avrebbero utilizza- 
ta. In difetto di tale prova, la spesa 
de qua deve essere posta a carico 
degli amministratori che l’hanno di- 
sposta. 

Un'autonoma trattazione merita in- 
vece il danno costituito dalla manca- 
ta rendicontazione della somma di 
L. 29.000.000, che alla sig.ra Olla 
Zaira è stata versata per sopperire al- 
le spese di economato. Al riguardo 
occorre precisare che l'obbligo del 
rendiconto grava su qualunque 
agente contabile che abbia maneg- 
giato di denaro pubblico (art. 610 r.d. 
23 maggio 1924 n. 827); e tale è sta- 
ta la dipendente Olla Zaira per il 


tempo in cui ha gestito i fondi dell'e- 
conomato della Comunità. Né peral- 
tro sussiste alcun onere probatorio 
ulteriore a carico del Procuratore ge- 
nerale in ordine al danno consisten- 
te nella mancata giustificazione con- 
tabile della spendita delle pubbliche 
risorse, dal momento che, in caren- 
za del conto, la giurisprudenza di 
questa Corte è concorde nel senso 
della sussistenza dell’inversione del- 
l'onere probatorio a carico del con- 
tabile. Giova ricordare al riguardo 
che la sig.ra Olla non si è peritata di 
fornire alcuna risposta al presidente 
della Comunità in ordine alla manca- 
ta rendicontazione né ha dedotto al- 
cunché nell'odierna pubblica udien- 
za, non ritenendo di dover contrasta- 
re la pretesa risarcitoria della parte 
attrice. 

In definitiva l’intera somma di 
L. 29.000.000 deve essere posta a 
carico esclusivamente della sig.ra 
Olla Zaira. 

A conclusione della disamina del- 
la posizione degli amministratori e 
impiegati dell'ente, si è già detto del- 
la precettività dell'art. 58 della |. 8 
giugno 1990 n. 142. Resta tuttavia da 
precisare che, come anche sottoli- 
nea la difesa, della normativa abro- 
gata conserva valore cogente, sicco- 
me norma sostanziale, il disposto 
dell'art. 261 del r.d.3 marzo 1934 n. 
383 il quale, al fine del concretarsi 
della responsabilità degli impiegati e 
amministratori degli enti locali, richie- 
de il dolo o la colpa grave. 

Ora, in disparte il problema (che 
non è il caso di esaminare in questa 
sede) se le ipotesi di responsabilità 
prese in considerazione nel presen- 
te giudizio rientrino nella previsione 
di detto art. 261 o, come sembra più 
conferente, dell'art. 252 dello stesso 
r.d., la questione è superata dal fat- 
to che, come è andato emergendo 
da quanto in precedenza svolto, la 
colpa che connota l’attività dei con- 
venuti è certamente grave, in quan- 
to il loro comportamento dannoso si 
è perpetuato nello spregio delle più 
elementari norme di diligenza e pru- 
denza oltre che, come si è visto, in 
violazione di precisi precetti giuridici. 

Resta da esaminare la posizione 
del tesoriere, che merita una partico- 
lare trattazione stante la peculiarità 
della sua posizione. 

Il controllo del tesoriere sui man- 
dati si attua in base a due distinti pre- 
cetti normativi. Il primo, sancito dal 
d.P.R. 19 giugno 1979 n. 421, pre- 
vede per i pagamenti il limite degli 
stanziamenti di cassa del bilancio in 
corso; il secondo, che si rinviene nel- 
l'art. 325 del r.d. 3 marzo 1934 n. 
883, vuole che lo stesso estingua i 


mandati nei limiti delle disponibilità 
di bilancio. Per conseguenza, il teso- 
riere può dar corso al mandato solo 
se il relativo importo trovi capienza 
nello stanziamento di cassa e sem- 
pre che l’importo stesso sia contenu- 
to, a seconda che si tratti di manda- 
to in conto competenza o in conto re- 
sidui, nel limite del rispettivo stanzia- 
mento di bilancio. 

E di palmare evidenza come, nel 
caso di tutti i pagamenti in contesta- 
zione, il Banco di Sardegna abbia 
proceduto in difetto di siffatti accer- 
tamenti, resi oltretutto impossibili dal- 
la mancanza di indicazione, nei man- 


dati ai quali ha dato corso, di qualun- 
que indicazione relativa al capitolo e 
all'ammontare dello stanziamento. 

ll comportamento del tesoriere vie- 
ne così ad assumere una notevole in- 
cidenza causale nella determinazio- 
ne del danno, tanto che la sezione ri- 
tiene di fissare nella metà dell'impor- 
to complessivo il risarcimento posto 
a suo carico. 

Date le argomentazioni svolte sul- 
la gravità della colpa dei convenuti 
non deve farsi luogo ad esercizio del 
potere riduttivo. 

(Omissis). 


IL PREMIO “LUIGI PERDISA”' 
PER GIOVANI LAUREATI IN AGRARIA 


L’Università degli Studi di Bologna per onorare la memoria del Prof. 
Luigi Perdisa già titolare della Cattedra di Economia e Politica Agraria 
e Preside della Facoltà di Agraria, Medaglia d'oro del Ministero della Pub- 
blica Istruzione, Cavaliere del Lavoro, ha istituito un premio annuale di 
dieci milioni di lire da assegnare ad un giovane laureato che con la sua 
attività abbia portato un valido contributo, sul piano scientifico e appli- 
cativo, al progresso dell'agricoltura. 

Il premio è frutto di una donazione del gruppo editoriale Edagricole. 

| lavori dei candidati, accompagnati dal curriculum completo, debbo- 
no essere indirizzati a EDAGRICOLE, Segreteria Premio Luigi Perdisa, 
via Emilia Levante 31, 40139 Bologna entro il 31 marzo. 


REGOLAMENTO 


1) Possono partecipare concorrenti, laureati nelle Università italiane, che 
non abbiano superato i 35 anni di età che ne facciano domanda o su 
segnalazione qualificata. 


2) Sono ammessi anche candidati laureati all'estero, purché abbiano ope- 
rato in prevalenza in Italia. 


3) Gli interessati dovranno presentare i lavori alla ‘“Segreteria del Pre- 
mio Luigi Perdisa” accompagnati dal curriculum vitae, entro il 31 marzo 
dell'anno di assegnazione. 


4) Sono ammessi lavori pubblicati, brevetti e progetti originali. 


5) Non saranno presi in considerazione lavori in collaborazione dove non 
sia evidenziato il contributo del candidato. 


6) Il premio, a giudizio della Commissione, può essere assegnato a can- 
didati che siano stati classificati a pari merito. 


7) L'attribuzione del premio è rimessa al giudizio insindacabile della com- 
missione. 


8) La commissione è presieduta dal Preside della Facoltà di Agraria di 
Bologna e composta da: * Il Direttore dell'Istituto di Economia e Politica 
Agraria della Università di Bologna. e Tre professori ordinari designati 
dal consiglio di Facoltà. e Un professore ordinario o emerito scelto dal 
Gruppo Editoriale Edagricole. e Un rappresentante del Gruppo Editoria- 
le Edagricole. 


9) Il premio verrà consegnato al vincitore dal Magnifico Rettore della Uni- 


versità di Bologna, in occasione della distribuzione ufficiale dei premi 
e dei riconoscimenti conseguiti nell’ambito dell'Ateneo. 
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COMUNITA’ MONTANE 


NUORO: 


NASCE ALLA COMUNITA’ MONTANA 
IL “CARREFOUR SARDEGNA” 


116 giugno 1995, la compe- 
tente Commissione dell'U- 
nione Europea ha comuni- 
cato ufficialmente alla Presi- 
sidenza della Comunità montana 
n. 9 di Nuoro l'approvazione della 
candidatura per la creazione del 
‘Carrefour Centro Sardegna”. 


COSA SONO I ‘‘CARREFOURS"' 


| ‘“Carrefours’’ rurali europei sono 
stati istituiti sulla scorta delle racco- 
mandazioni formulate dalla Commis- 
sione delle Comunità Europee nella 
relazione intitolata ‘‘// futuro della so- 
cietà rurale'', pubblicata nel 1988. 

Lo scopo di questa rete è di far af- 
fluire l'informazione comunitaria ver- 
so le collettività rurali, grazie ai co- 
siddetti “Carrefours”’, i luoghi di in- 
contro, di dibattito, d'intervento, d’in- 
terscambio, intesi come poli di ani- 
mazione e di promozione dello svi- 
luppo rurale, come centri di divulga- 
zione delle informazioni comunitarie 
e d'incardinamento dei programmi 
comunitari di sviluppo rurale nella 
realtà locale. 

Dal 1988 sono stati creati con suc- 
cesso vari ‘‘Carrefours’ in diverse 
regioni della Comunità. 


LA FUNZIONE DEI ‘‘CARREFOURS”' 


— Informare la popolazione rurale in 
merito alle politiche della Comu- 
nità e agli aiuti disponibili nei ri- 
quadro dei programmi comunitari; 

— stimolare il dibattito e promuove- 
re la compartecipazione tra i vari 
gruppi presenti nelle zone rurali; 

— favorire gli scambi di informazio- 
ne e di esperienze tra le diverse 
regioni rurali della Comunità; 

— trasmettere alla UE informazioni 
sulla dinamica rurale. 


SERVIZI PRESTATI DAI 

‘‘«CARREFOUR 

— Risposta a singole richieste d'in- 
formazione mediante il ricorso al- 
le banche dati della UE, a reti d'in- 


formazione locali o all'unità di so- 
stegno operante in seno alla Com- 
missione; 

— sensibilizzazione alle nuove poli- 
tiche e programmi comunitari me- 
diante la diffusione di opuscoli, re- 
soconti e bollettini informativi; 

— accesso ai risultati di esperienze 
e di progetti realizzati in altre zo- 
ne rurali della Comunità; 

— luogo d'incontro: per lo scambio 
di opinioni e l'ideazione di nuovi 
progetti tra quanti si interessano 
allo sviluppo rurale. 


L'UNITÀ DI SOSTEGNO DEI 
‘«CARREFOURS”’ 


| ‘“Carrefours’ ricevono assisten- 
za da un'apposita unità di sostegno 

costituita nell’ambito della DG X, 

presso la Commissione europea a 

Bruxelles. 

Essa ha il compito di: 

— coordinare la rete dei ‘‘Carre- 
fours”, organizzando tra l'altro 
riunioni del personale respon- 
sabile; 

— fornire periodicamente informa- 
zioni sulle politiche e sui program- 
mi comunitari che interessano le 
zone rurali (politica agraria comu- 
ne, politica strutturale, ambiente, 
turismo, nuove tecnologie, pesca, 
ricerca, affari sociali, PIM, ecc.); 

— pubblicare documentazione infor- 
mativa, produrre materiale audio- 
visivo e gestire la banca dati 
“mondo rurale’; 

— rispondere alle richieste d’infor- 
mazione provenienti dai ‘‘Car- 
refours”. 


La Comunità montana n. 9 di Nuo- 
ro, nella persona del suo Presiden- 
te, Prof. Antonio Bussu; del Vice Pre- 
sidente, Dott. Bachisio Porru e dei 
propri funzionari, i sigg. Salvatore 
Boseddus e Nino Busio ha tenace- 
mente perseguito l'obiettivo di attiva- 
re anche in Sardegna un servizio 
‘“Carrefour'’ che permetta al mondo 
rurale della Sardegna di inserirsi a 
pieno titolo in un percorso informati- 
vo che viaggi attivamente e puntual- 
mente nelle 2 direzioni: Unione Eu- 
ropea Sardegna — Sardegna Unio- 
ne Europea. 

Ciò al fine di spezzare l’atavico iso- 
lamento delle ‘‘zone interne’ della 
Sardegna per aprirsi ad un positivo 
e continuo confronto con le altre real- 
tà regionali, nazionali ed europee. 

E ferma convinzione che il ‘““Car- 
refour”’, come luogo di incontro, di di- 
battito e di interscambio, possa rap- 
presentare per le popolazioni locali 
sarde e per le Amministrazioni che 
le governano una insostituibile e ra- 
ra occasione di maggiore conoscen- 
za ed approfondimento delle politi- 
che e delle decisioni Comunitarie so- 
prattutto nelle realtà rurali e agro- 
pastorali. 

La Comunità montana del Nuore- 
se per la sua dislocazione al centro 
della Sardegna vuole essere un pun- 
to di incontro e di riferimento per tut- 
ti i soggetti pubblici e/o privati isola- 
ni, candidandosi all'attivazione e ge- 
stione del ‘“Carrefour” in collabora- 
zione con le Istituzioni Regionali e 
Provinciali competenti e destinando 
adeguate risorse intellettuali, tecni- 
che nonché finanziarie. n 


RINNOVATE PER TEMPO L'ABBONAMENTO A 


Mono E 


Il costo per il 1996 è stato mantenuto i LT: "AL 
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COMUNITA’ MONTANE 


UN'INIZIATIVA PER LA 
VALORIZZAZIONE DEL TERRITORIO 
MONTANO NEL LAZIO 


La Comunità montana “Castelli Romani e Prenestini” 


I 7 novembre u.s. presso 
l'aula dei convegni della 
Cassa Rurale ed Artigiana 
del Tuscolo, presenti i Sin- 
daci dei 12 Comuni ricadenti nel 
territorio della XI Comunità monta- 
na del Lazio, il Presidente Maurizio 
Valdambrini ha presentanto ufficial- 
mente ai Comuni il Progetto del co- 
stituendo Sistema Informativo per la 
Gestione Integrata del Territorio. 

L'attuazione di questo Piano, che 
si avvarrà delle più moderne tecno- 
logie informatiche presenti sul mer- 
cato, consentirà un ulteriore passo 
avanti per la valorizzazione e la ra- 
zionalizzazione del territorio dei Ca- 
stelli Romani e Prenestini. 

Grazie ad esso infatti potranno es- 
sere perseguiti con maggiore facili- 
ta operativa i compiti istituzionali del- 
l’Ente non trascurando le esigenze 
dei singoli Comuni i quali potranno 
— tramite apposito collegamento te- 
lematico — accedere a tutte le infor- 
mazioni necessarie per l'attuazione 
e la gestione degli strumenti urba- 
nistici. 

Il fulero del Sistema Informativo è 
rappresentato dalla Banca Dati nel- 
la quale confluiranno informazioni 
provenienti sia da attività istituzionali 
(pratiche edilizie, toponomastiche, al- 
lacciamenti, opere pubbliche, ecc.) 
che da attività tese a conoscere la 
realtà del territorio. Queste potranno 
derivare sia da studi di carattere mor- 
fologico o geologico, che da censi- 
menti su oggetti territoriali di varia 
natura. Fondamentale sarà la parte- 
cipazione dei Comuni ai quali è de- 
mandato il compito di tenere aggior- 
nata la Base dei Dati con i movimenti 
demografici, le attività produttive, le 
modificazioni edilizie e le opere pub- 
bliche che modificandone l’immagi- 
ne fisica o il tessuto socio-economico 
producono un impatto sul territorio. 

Uno degli aspetti più interessanti 
è rappresentato dal monitoraggio 
ambientale il quale si avvale di una 
rappresentazione grafica del territo- |__ 


rio integralmente georeferenziata, 
strutturata su 3 dimensioni e con rap- 
porti di scala variabili da 1:1 a 
1:100.000 e i cui dati verranno de- 
sunti dalla cartografia esistente pro- 
dotta dall'Istituto Geografico Militare 
Italiano. Avvalendosi di un sofistica- 
to sistema multimediale, alle imma- 
gini tridimensionali del territorio po- 
tranno essere abbinate fonti sonore 
e fotografiche statiche ed in movi- 
mento. Grazie a queste peculiarità 
nel prossimo futuro potranno esse- 
re pianificati anche tutti i servizi di in- 
tervento sul territorio quali quelli an- 
tincendio (controllo dei focolai tramite 
telecamere o satellite, la dislocazio- 
ne ed il dirottamento in tempo reale 
dei mezzi antincendio). Attualmente 
l'obiettivo che la XI Comunità mon- 
tana intende raggiungere è quello di 
supportare le attività di gestione e di 
governo del territorio intendendo con 
questi termini una vasta gamma di 
attività che spazia dalla pianificazio- 
ne urbanistica alla gestione degli 
strumenti generali ed attuativi, al 
controllo dell'attività edilizia, alla pre- 
disposizione e gestione dei piani dei 
servizi, alla gestione e programma- 
zione delle reti tecnologiche. 

Nel corso del simposio sono state 
ampiamente illustrate le soluzioni 
tecniche adottate per la realizzazio- 
ne del piano. Nell'avvalersi di due 
analoghi progetti attuati nel Nord e 


tagna italiana. 


Per abbonamenti: Editrice STIGRA 
Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino 
Tel. (011) 88. 56.22. | ‘Conto. Corrente Postale 23843105 - Fax (011) 8994927 
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ha presentato ufficialmente 
il Progetto del costituendo Sistema Informativo per la Gestione Integrata del Territorio 


MONTAGNA 


"SZ 7224 0,60) or 


Abbonarsi a “MONTAGNA OGGI” significa mantenersi aggiornati su tutti 
gli avvenimenti politici, amministrativi e tecnici che riguardano la mon- 


nel Centro Italia, il Consulente di In- 
formatica dell'Ente Luciano Mirotti, 
nella veste di curatore del progetto, 
ha potuto anticipare al consesso i ri- 
sultati pratici ottenibili con le attuali 
tecnologie informatiche che, nella so- 
luzione proposta, saranno le stesse 
utilizzate da altri Enti di interesse na- 
zionale quali il CIGA (Centro Carto- 
grafico Aeronautica Militare), dall'IG- 
MI (Istituto Geografico Militare Italia- 
no), dall'Istituto Geografico de Ago- 
stini, dalla SNAM e da molti altri cen- 
tri dello stesso livello. 

| vantaggi indotti che deriveranno 
dall'attuazione del progetto saranno 
non soltanto di ordine economico, 
ma riguarderanno anche un sensibile 
miglioramento nell'erogazione dei 
servizi ai cittadini. Infatti, mentre og- 
gi per il rilascio di un certificato di de- 
stinazione d’uso occorre qualche 
settimana, a progetto attuato baste- 
ranno solo pochi minuti. Inoltre la di- 
sponibilità immediata di tutta la do- 
cumentazione cartografica necessa- 
ria alla stesura dei Piani Regolatori 
e a tutti i piani di intervento territo- 
riali, ridurrà drasticamente i costi di 
progettazione degli stessi. E nell'ot- 
tica di un contenimento dei costi di 
attuazione, il Presidente Valdambri- 
ni ci ha anticipato l'intenzione di vo- 
ler attuare in tempi brevi la prima fa- 
se del progetto. n 


LEGISLAZIONE 


CONCORSO DELLO STATO 
SUI MUTUI DEGLI ENTI LOCALI 


MINISTERO DELL'INTERNO 
DECRETO 11 ottobre 1995. 


Approvazione del certificato relativo 
alla richiesta di contributo per gli in- 
vestimenti da parte delle amministra- 
zioni provinciali, dei comuni e delle 
Comunità montane per i mutui con- 


Art. 2 


Il certificato deve essere trasmes- 
so, anche se negativo, entro il termi- 
ne perentorio del 31 marzo 1996 alle 
prefetture competenti per territorio. Il 
certificato deve essere compilato e 
firmato secondo le indicazioni del re- 
lativo modello e deve essere tra- 


Col decreto degli Interni che di 
seguito pubblichiamo è stato ap- 
provato il certificato per la richie- 
sta da parte degli Enti locali del 
Contributo statale sui mutui con- 
tratti per gli investimenti. 


tratti nel 1995. smesso dagli enti in originale ed una 
copia autentica. Esso deve essere re- 
datto esclusivamente a macchina ne- 
gli spazi destinati alla lettura ottica, 
senza correzioni, abrasioni o aggiun- 
te non previste, sul modello fornito da 
questo Ministero nel formato cm 21 
x 29,7. 

Le prefetture cureranno il rispetto 
della perentorietà del predetto termi- 


secondo le modalità da stabilire con 
decreto del Ministro dell'interno di 
concerto con il Ministro del tesoro; 

Ritenuto che gli elementi di detta- 
glio relativi ai mutui concessi dalla 
Cassa depositi e prestiti, dall’INPDAP 
e dall'Istituto per il credito sportivo 
verranno acquisiti direttamente dagli 
istituti relativi, con procedure elet- 
troniche; 


IL MINISTRO DELL'INTERNO 
di concerto con 
IL MINISTRO DEL TESORO 


Visto l’art. 46-bis del decreto-legge 
23 febbraio 1995, n. 41, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 
marzo 1995, n. 85, il quale prevede 


un intervento erariale sulle rate di am- 
mortamento dei mutui contratti dagli 
enti locali nell'anno 1995 che il Mini- 
stero dell'interno è autorizzato a cor- 
rispondere, a valere sulle quote non 
ancora utilizzate del fondo per lo svi- 
luppo degli investimenti, secondo le 
modalità ivi indicate; 

Visto il comma 2 del medesimo art. 
46-bis, il quale stabilisce che per i 
contributi da concedere sui mutui 
contratti nel 1995 valgono le dispo- 
sizioni vigenti per l'anno 1992; 

Visto il comma 4 dell'art. 4 del 
decreto-legge 18 gennaio 1998, n. 8, 
convertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 marzo 1993, n. 68, il quale 
stabilisce che i contributi per i mutui 
contratti nel 1992 sono determinati 
calcolando una rata di ammortamento 
costante annua posticipata con inte- 
resse del 7 o 6 per cento rispettiva- 
mente per gli enti con popolazione in- 
feriore a 5.000 abitanti, e per quelli 
con popolazione uguale o superiore; 

Ritenuto, pertanto, che ai fini di 
quantificare l'onere dei mutui contrat- 
ti nell'anno 1995 gli enti locali sono 
tenuti a presentare, entro il termine 
perentorio, a pena di decadenza, del 
31 marzo 1996 apposita certificazio- 
ne, anche se negativa, firmata dal se- 
gretario o dal ragioniere, ove esista, 


che fa parte integrante del presente 
decreto, relativo alla richiesta del con- 
tributo per gli investimenti previsto 
dall'art. 46-bis del decreto-legge 23 
febbraio 1995, n. 41, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 marzo 
1995, n. 85. 


ne del 31 marzo 1996. 


Decreta: Art. 3. 

Il presente decreto sarà pubblica- 
to nella Gazzetta Ufficiale della Re- 
pubblica italiana. 


Roma, 11 ottobre 1995 
p. Il Ministro dell'interno 
Scivoletto 


Art. 1. 
È approvato l'allegato certificato 


p. Il Ministro del tesoro 
Giarda 


(omissis) 


LEGGE 97/94: 
L'UNCEM SOLLECITA L'ATTUAZIONE DELL'ART. 10 


Il Presidente dell'UNCEM, Guido Gonzi, ha così scritto al Ministero 
dell'Industria: 


“La legge n. 97/94, recante “Nuove disposizioni per le zone monta- 
ne”, prevede all'art. 10, comma 2, la possibilità di riduzione del sovra- 
prezzo termico sui consumi domestici dei residenti e sui consumi relati- 
vi ad attività produttive nei territori montani, imputando all'ex Comitato 
interministeriale prezzi (CIP) i relativi adempimenti. 

Da istruttoria compiuta presso il Ministero del Bilancio e della P.E., ove 
si sovrintende all’applicazione della legge in esame e opera il comitato 
interministeriale montagna, risulta che le funzioni del sovraprezzo CIP 
sono state trasferite per la materia in parola al Ministero dell’Industria. 

Si prega pertanto Codesta Amministrazione di voler fornire orientamenti 
e direttive sull'attuazione della norma in argomento, in modo da favorire 
l'utilizzazione di detta disposizione nei Comuni montani". 
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LEGISLAZIONE 


ORARIO DI SERVIZIO E DI LAVORO 
NELLE PUBBLICHE 
AMMINISTRAZIONI 


Una circolare del Ministro per la Funzione Pubblica 


MINISTRO PER LA FUNZIONE PUBBLICA 
CIRCOLARE 8 novembre 1995, n. 21/95 


Art. 22, commi 1, 2, 3, 4 e 5, della legge 23 dicembre 1994, n. 724. De- 
creto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. Criteri organizzativi. Orario di 
servizio, orario di apertura al pubblico ed orario di lavoro nelle ammi- 
nistrazioni pubbliche. Stato di attuazione della direttiva-circolare del 
Ministro per la funzione pubblica n. 7/95 del 24 febbraio 1995. 


Con direttiva-circolare n. 7/95 del 
24 febbraio 1995 (pubblicata nel sup- 
plemento ordinario n. 36 alla Gazzetta 
Ufficiale n. 73 del 28 marzo 1995) è 
stata segnalata alla particolare atten- 
zione delle amministrazioni pubbliche 
l'esigenza di dare puntuale applica- 
zione alla vigente normativa in mate- 
ria di articolazione dell’orario di ser- 
vizio, dell'orario di apertura al pubbli- 
co e dell'orario di lavoro, di cui all'art. 
22, commi 1, 2, 3, 4 e 5 della legge 
23 dicembre 1994, n. 724, ed al decre- 
to legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. 

La direttiva-circolare n. 7/95 ha 
sottolineato il carattere profonda- 
mente innovativo della nuova orga- 
nizzazione del lavoro nelle ammini- 
strazioni pubbliche, evidenziando, 
soprattutto, l'obiettivo cui — nell'or- 
ganizzazione delle strutture gestite 
da ciascuna amministrazione — de- 
ve essere attribuito carattere priori- 
tario, e cioè il miglioramento della 
qualità dei servizi da erogare agli 
utenti. Tale obiettivo deve essere 
perseguito con l'utilizzazione di nuo- 
vi criteri e modelli organizzativi, an- 
che attraverso una nuova articolazio- 
ne dell'orario di servizio, su cinque 
giorni settimanali (dal lunedì al vener- 
dì), sia nelle ore antimeridiane che in 
quelle pomeridiane — ferma restan- 
do la possibilità di ulteriore apertura 
degli uffici anche il sabato e/o la do- 
menica in relazione alle esigenze dei 
singoli uffici pubblici in rapporto alla 
rispettiva utenza — nonché attraver- 
so una nuova articolazione dell’ora- 
rio di apertura al pubblico, sia nelle 
ore antimeridiane che pomeridiane, 
ed una nuova articolazione dell’ora- 


rio di lavoro da definire da parte del- 
le amministrazioni pubbliche (e per 
esse dai dirigenti) con le modalità e 
le procedure previste dalla legge n. 
724/1994 e dal decreto legislativo n. 
29/1993, illustrate espressamente 
nella richiamata direttiva-circolare n. 
7/95 del 24 febbraio 1995. 

Tenuto presente che la direttiva- 
circolare n. 7/95 è divenuta ormai 
pienamente operativa, si ritiene ne- 
cessario — ad oltre 5 mesi dal ter- 
mine del 27 maggio 1995 indicato 
nella predetta direttiva-circolare n. 
7/95 per le comunicazioni da inviare 
alla Presidenza del Consiglio dei Mi- 
nistri/Dipartimento della funzione 
pubblica — effettuare una prima ri- 
levazione dello stato di attuazione 
delle disposizioni in questione. 

L'obiettivo è di verificare che le di- 
sposizioni enunciate con detta diret- 
tiva abbiano ottenuto — con il fatti- 
vo impegno dei dirigenti responsabili 
delle amministrazioni pubbliche — 
applicazione nelle diverse realtà de- 
gli uffici pubblici. 

In attesa di conoscere nel dettaglio 
gli esiti della predetta rilevazione, si 
ritiene opportuno puntualizzare fin da 
ora che non dovrebbero essersi ri- 
scontrati, nella attuazione della nuo- 
va normativa in materia, concreti 
ostacoli riconducibili magari a parti- 
colari situazioni dei singoli uffici e del 
personale prepostovi, ove si tenga 
presente che la direttiva-circolare n. 
7/95 del 24 febbraio 1995 reca ele- 
menti propositivi di tale flessibilità da 
garantire il contemperamento delle 
diverse esigenze che possono pre- 
sentarsi nelle differenti realtà degli 
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Pubblichiamo il testo della nuo- 
va Circolare del Ministro per la 


Funzione Pubblica in materia di 
orario di lavoro e di servizio per 
le pubbliche amministrazioni, ivi 
inclusi gli Enti locali. 


uffici pubblici, fermo restando che 
l'obiettivo prioritario da perseguire 
resta la necessità di riqualificazione 
dell'attività delle amministrazioni 
pubbliche, soprattutto attraverso il 
potenziamento ed il conseguente mi- 
glioramento dei servizi da erogare 
agli utenti. 

Rappresentato quanto sopra, tut- 
te le amministrazioni pubbliche in in- 
dirizzo sono invitate a restituire com- 
pilate le unite schede di rilevazione 
ed a fornire — nelle note alle predet- 
te schede o, se necessario, in un do- 
cumento allegato — ogni utile infor- 
mazione, con circostanziati riferi- 
menti alle modalità di attuazione, sia 
nelle sedi centrali che in quelle peri- 
feriche, della direttiva-circolare n. 
7/95 del 24 febbraio 1995, più volte 
citata. 

Per quanto riguarda più in partico- 
lare le modalità e le fasce orarie de- 
finite nell’articolazione dell'orario di 
apertura al pubblico degli uffici, è ne- 
cessario che — nel fornire i relativi 
dati — essi siano esposti raffrontan- 
doli con quelli concernenti il periodo 
antecedente all'entrata in vigore del- 
la nuova disciplina, con una apposi- 
ta indicazione nella colonna “Note”. 

Le amministrazioni pubbliche do- 
vranno far pervenire le schede com- 
pilate, con le modalità in precedenza 
indicate, entro il 30 novembre 1995. 

Ferme restando le specifiche com- 
petenze e le connesse responsabili- 
tà delle singole amministrazioni pub- 
bliche, si segnala all'attenzione dei 
prefetti della Repubblica la necessi- 
tà di svolgere, nella loro qualità di 
presidenti dei comitati metropolitani 
e provinciali della pubblica ammini- 


strazione, una incisiva attività di 
coordinamento e di impulso, in mo- 
do che nell'ambito della provincia di 
competenza le amministrazioni pub- 
bliche provvedano — con le modali- 
ta procedurali indicate nella direttiva- 
circolare n. 7/95 e nell'ambito della 
rispettiva autonomia istituzionale ed 
ordinamentale — a dare al più pre- 
sto compiuta attuazione alle disposi- 
zioni dell'art. 22, commi 1-5, della 


legge n. 724/1994 e del decreto le- 
gislativo n. 29/1993, e successive 
modificazioni ed integrazioni, secon- 
do le indicazioni contenute nella ci- 
tata direttiva n. 7/95 del 24 febbraio 
1995 e nella presente circolare. 

I Ministeri, le amministrazioni, le 
associazioni, le unioni, i presidenti 
delle giunte regionali e delle provin- 
ce autonome, i commissari di Gover- 
no ed i prefetti della Repubblica so- 


no pregati, ciascuno nel proprio am- 
bito di competenza, di portare la pre- 
sente circolare a conoscenza degli 
enti e degli organismi vigilati od as- 
sociati con la tempestività che il ca- 
so richiede e di sollecitare la più ra- 
pida attuazione degli adempimenti ri- 
chiesti. 

Il Ministro Frattini 


— omissis — Li 


EDILIZIA SCOLASTICA: 
ATTIVAZIONE DELLA 
SECONDA FASE DELL'ANAGRAFE 


MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE DIVISIONE XVI 
Circolare n. 344 del 6 novembre 1995 


OGGETTO: Anagrafe del patrimonio immobiliare scolastico: 


attivazione li? fase 


Allo scopo di acquisire una prima 
cognizione delle strutture scolastiche 
disponibili, anche al fine di consen- 
tire un’ottimale utilizzazione delle 
stesse e di favorire un'idonea attività 
programmatoria diretta ad un organi- 
co sviluppo dell'edilizia scolastica, 
questo Ministero, con la C.M. 
3.2.1993 n. 29 (protocollo 101), ha da- 
to l'avvio alla fase preliminare della 
rilevazione del patrimonio immobilia- 
re scolastico nazionale. 

Tale fase, conclusasi nello stesso 
anno, con la redazione, tra l'altro, di 
un apposito Rapporto, ha consentito 
di acquisire validi elementi atti a va- 
lutare la quantità e qualità degli im- 
mobili, la loro efficienza nonché la ri- 
spondenza alle effettive esigenze de- 
gli utenti, attraverso l'assunzione di 
informazioni inerenti alla localizzazio- 
ne delle strutture ed alla proprietà 
delle stesse, alle loro caratteristiche, 
allo stato di manutenzione ed all'esi- 
stenza, in esse, di infrastrutture, im- 
pianti sportivi e palestre. Ha permes- 
so, altresì di assumere ulteriori infor- 
mazioni relative alla vetustà degli sta- 
bili, al loro posizionamento in aree 
più o meno salubri, all'eventuale pre- 
senza di barriere architettoniche non- 
ché al possesso delle necessarie 
certificazioni. 

Informazioni, queste, che insieme 


ad altri molteplici dati, hanno reso 
possibile la formulazione di uno 
schema conoscitivo di ampio respi- 
ro, implementato dalle ulteriori varia- 
zioni e modifiche che i competenti 
Provveditorati agli Studi — una volta 
conclusa la fase di avvio della rileva- 
zione ed andate a regime le relative 
procedure automatizzate di manuten- 
zione ed aggiornamento — hanno 
comunicato al Centro Elaborazione 
Dati di questo Ministero. 

Allo scopo, ora, di rendere più 
esaustive le attuali conoscenze in 
materia, con la presente Circolare 
viene proposta l'attivazione di una se- 
conda fase operativa, finalizzata al- 
l'acquisizione di ulteriori informazio- 
ni, di carattere essenzialmente tecni- 
co, destinate ad incrementare e per- 
fezionare quelle già in possesso del- 
l'Amministrazione scrivente. 

In particolare, tale nuova rilevazio- 
ne è diretta ad assumere informazio- 
ni puntuali relative alle aule, ai labo- 
ratori, alle sale di raccolta storico- 
artistica nonché all'eventuale presen- 
za, nelle singole strutture, degli im- 
pianti destinati alla produzione del 
calore, progettati e realizzati nel ri- 
spetto delle vigenti disposizioni in 
materia, previste dal piano energeti- 
co nazionale per il contenimento dei 
consumi. 
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Con circolare che di seguito 
pubblichiamo, il Ministero della 
Pubblica Istruzione ha chiesto an- 
che all'UNCEM un intervento col- 


laborativo, volto a disporre di nuo- 
ve informazioni sulla consistenza 
del patrimonio scolastico, al fine 
di operare l'ottimale programma- 
zione per lo sviluppo dell'edilizia 
scolastica. 


Essa, inoltre, è tesa a favorire l'ag- 
giornamento dei dati relativi ad edifi- 
ci già censiti in precedenza, attraver- 
so l'acquisizione di ulteriori e più det- 
tagliate notizie sulle palestre e sugli 
impianti sportivi utilizzati nelle fasi 
scolastiche. 

Ai fini di cui sopra è stata appron- 
tata un'idonea modulistica, costitui- 
ta da schede di rilevazione, che sa- 
ranno fornite in congruo numero a 
ciascun Provveditorato agli Studi, 
corredate da un apposito manuale di 
istruzioni che ne supporti ed agevoli 
le attività. 

L'operazione coinvolgerà, come la 
precedente, tutte le scuole pubbliche 
statali del territorio nazionale, ivi com- 
prese le Accademie ed i Conserva- 
tori, ed interesserà, in particolare, 
ogni Istituto principale e Circolo di- 
dattico, in uno con le loro eventuali 
dipendenze, nonché gli I.S.I.A. di Fi- 
renze, Ravenna, Pesaro/Urbino e 
Roma. 

| dati da rilevare andranno ad ar- 
ricchire la preesistente Base Informa- 
tiva dell'Edilizia Scolastica e saran- 
no organizzati in modo tale da poter 


fornire utili informazioni per la proget- 
tazione e la gestione degli interventi 
in materia, da parte dello Stato e di 
ogni altro Ente pubblico comunque 
interessato. 

Essi, infatti, consentiranno, in par- 
ticolare, la valutazione quantitativa e 
qualitativa delle strutture scolastiche 
esistenti (aule, locali, laboratori, sa- 
le di raccolta storico-artistica); la pro- 
grammazione degli interventi, attra- 
verso l'individuazione delle situazioni 
di criticità conseguenti al degrado 
degli edifici ovvero all'assenza di par- 
ticolari tipologie di ambienti o di strut- 
ture; lo scambio di informazioni con 
altre Amministrazioni od Enti (Mini- 
steri, Enti locali, C.O.N.l., ISTAT, 
ecc.); l'erogazione di migliori servizi 
al cittadino, fornendo agli utenti ido- 
nei strumenti conoscitivi atti a favo- 
rire scelte più consapevoli, a fronte 
del maggior numero di informazioni 
assumibili e con un più elevato gra- 
do di affidabilità e di dettaglio (es.: 
esistenza, in loco, di palestre, labo- 
ratori, attrezzature didattiche, ecc.); 
la definizione, infine, di una valida ed 
organica strategia in ordine alla con- 
cedibilità di finanziamenti finalizzati 
all'attivazione di nuove costruzioni, 
ristrutturazioni e manutenzione del 
patrimonio edilizio. 

Tali dati andranno, poi, ad imple- 
mentare le informazioni già note a 
quest’Amministrazione e gestite ai fi- 
ni delle procedure di Supporto alle 
Decisioni, finalizzate alla realizzazio- 
ne di modelli previsionali e di elabo- 
razioni storico-statistiche atte a for- 
nire strumenti di immediata consul- 
tazione per valutare, conoscere e 
controllare un patrimonio, unico nel 
suo genere, di considerevoli dimen- 
sioni strategiche, economiche e 
sociali. 

Le schede ed il manuale saranno 
forniti, direttamente presso ciascun 
{i Ufficio Scolastico Provinciale compe- 
tente, dal Sistema Informativo di que- 

sto Ministero, al fine di consentirne il 
| tempestivo inoltro ai Capi d'Istituto — 
|sulla cui fattiva, tempestiva e puntua- 

le collaborazione si fa sicuro ed am- 
pio affidamento — che provvederan- 
no alla loro precisa ed integrale com- 
pilazione entro il 10 febbraio 1996. 
Esse, una volta perfezionate, an- 
dranno poi restituite ai rispettivi Prov- 
veditorati agli Studi, che ne cureran- 
no la conseguente trasmissione al 
Centro Elaborazione Dati dell’Ammi- 
nistrazione scrivente, utilizzando le 
apposite funzioni automatizzate che 
saranno rese, all'uopo, disponibili a 
partire dal 10 gennaio 1996 e secon- 
do le modalità operative che verran- 
no opportunamente comunicate dal 
competente Ufficio per l’informatica, 
al quale, peraltro, potrà essere rivol- 


LEGGE N. 67/87 SULL’EDITORIA. 
Applicazione alle Comunità montane 


Con riferimento ai numerosi quesiti pervenuti all'’UNCEM nel più re- 
cente periodo, volti a richiedere chiarimenti sulla corretta applicazione 
alle Comunità montane della legge n. 67/87, pubblichiamo in calce il pa- 
rere espresso dall'Unione sin dall'ottobre '87, riportato peraltro sul n. 
11/87 di ‘‘Montagna Oggi”. 


‘‘Applicazioni della legge N. 67/87 sull’Editoria 
Gli obblighi per le Comunità montane 


In relazione alle richieste di precisazione pervenute alla sede nazio- 
nale circa la portata della legge 25/2/87, n. 67 (Rinnovo della legge 5/8/81, 
n. 416, recante disciplina delle imprese editrici e provvidenze per l’edi- 
toria) e gli eventuali adempimenti per le Comunità montane con riferi- 
mento agli artt. 5 e 6 del provvedimento citato, è utile chiarire che a giu- 
dizio dell'UNCEM soltanto l’art. 5 è da ritenersi applicabile alle Comuni- 
tà montane, in quanto ricomprese tra gli ‘“enti pubblici'' cui fa cenno lo 
stesso articolo. Ricordiamo che tale norma concerne la determinazione 
della quota (non inferiore al 50%) delle spese per la pubblicità da desti- 
nare a quotidiani e periodici; l'istituzione di un apposito capitolo di bi- 
lancio per l'imputazione di tutte le spese in materia, nonché l'obbligo 
di dare comunicazione al Garante degli oneri per la pubblicità per ogni 
esercizio finanziario. 

Quest'ultimo adempimento è dovuto solo per le Amministrazioni, com- 
prese le Comunità montane, che superino i 40.000 abitanti. Precisiamo 
al riguardo che la popolazione, per le Comunità montane, è quella mon- 
tana residente nell’intero territorio comunitario. 

In ordine al disposto dell'art. 6 (pubblicità del bilancio), non si ritiene 
applicabile alle Comunità montane, in quanto queste non sono ricom- 
prese esplicitamente né riconducibili ad alcuna delle Amministrazioni ci- 
tate, inclusi i consorzi di comuni, forma associativa ben distinta dalla 


Comunità montana. 


M.B.” 


to ogni quesito relativo alla presente 
rilevazione. 

Le attività dovranno concludersi 
entro il 15 giugno 1996, con la defi- 
nitiva validazione, da parte di cia- 
scun Provveditore, delle informazio- 
ni acquisite. 

Allo scopo di agevolare la compi- 
lazione della modulistica e di assicu- 
rare il buon esito dell'iniziativa, le 
SS.VV. sono invitate, fin d’ora, ad in- 
dividuare i responsabili dell'operazio- 
ne e le strutture operative a cui far ri- 
ferimento per consulenze e verifiche 
inerenti alla effettuanda rilevazione. 

Peraltro, l’intesa finalità di una cor- 
retta e puntuale assunzione di rilievi 
ed informazioni di carattere tecnico, 
potrebbe costituire una preziosa oc- 
casione di coinvolgimento degli Isti- 
tuti Tecnici della Provincia, e dei lo- 
ro alunni, nelle attività rilevatorie, sot- 
toforma di esercitazioni pratiche; at- 
tuando, così un interessante, quan- 
to proficuo, esperimento di interazio- 
ne tra il mondo scolastico e la con- 
creta realtà applicativa di conoscen- 
ze in esso acquisite. 

Valutino, perciò, le SS.VV. l'oppor- 
tunità, offerta dalla presente iniziati- 
va, di avvalersi di tale tipologia d'au- 
silio, anche alla luce degli indubbi be- 

Inefici didattici che, in termini di arric- 
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chimento professionale, potrebbero 
derivare ai giovani discenti da una di- 
retta esperienza operativa in attività 
confacenti ali'indirizzo di studio in- 
trapreso. 

Attesa, poi la complessità e rile- 
vanza dell’iniziativa, al fine di assicu- 
rarne la piena riuscita, è particolar- 
mente necessaria la più ampia col- 
laborazione con i singoli Enti locali 
tenuti, ai sensi della vigente norma- 
tiva, alla gestione degli oneri manu- 
tentivi degli immobili adibiti ad uso 
scolastico. 

Codesti Uffici, pertanto, vorranno 
adeguatamente sensibilizzare le Au- 
torità locali sull'importanza dell'ope- 
razione e sull'opportunità di sovve- 
nire, con la necessaria disponibilità, 
alle richieste che, in materia, potreb- 
bero essere avanzate dai Capi d’Isti- 
tuto in sede di compilazione delle 
schede, in uno spirito di fattiva, con- 
creta collaborazione. 

Nella consapevolezza della com- 
plessità dei compiti richiesti, di non 
agevole realizzazione, si confida nel 
consueto impegno e nell'’abituale ca- 
pacità organizzativa delle SS.VV. e 
dei Capi d'Istituto interessati, affin- 
ché le operazioni si svolgano con la 
necessaria tempestività e precisione, 
al fine di una corretta e puntuale riu- 
scita dell'iniziativa. m 


LEGISLAZIONE 


SPESE DI PULIZIA E TELEFONICHE 
NELLE SCUOLE ELEMENTARI 


Non sono imputabili ai bilanci comunali 


CIRCOLARE MI.A.C.E.L. N. (15) 
Prot. n. 09504704/15100/1641 


OGGETTO: Oneri per spese di pulizie e telefoniche. Scuole elementari 


Pubblichiamo la circolare del 
Ministero dell'Interno con la quale 
si confermano non imputabili ai 
bilanci comunali le spese soste- 
nute per la pulizia dei locali e 
quelle telefoniche nelle scuole 
elementari 


non ha introdotto alcuna modificazio- 
ne alla disciplina preesistente, in 
quanto la delega conferita al Gover- 
no ha consentito esclusivamente la 
raccolta delle leggi vigenti ed, ove 
necessario, il coordinamento dei te- 
sti legislativi. 

Pertanto la norma contenuta nel- 
l'articolo 159 del suddetto Testo Uni- 
co non può avere portata innovativa 
rispetto a quanto previsto anterior- 
mente all'entrata in vigore del me- 
desimo. 

Di conseguenza deve ritenersi an- 
cora valido quanto affermato con cir- 
colare E.L. del 21.5.1980, n. 15, di 
questo Ministero, secondo cui non 
sono imputabili ai comuni le spese 


Pervengono istanze da numerosi 
comuni volte a conoscere a chi com- 
pete sostenere le spese per la pulizia 
dei locali e telefoniche delle scuole 
elementari a seguito dell'articolo in 
materia pubblicato su una rubrica di un 
quotidiano finanziario in data 5.12.94, 

Tale articolo non faceva altro che 
riprodurre un passo della circolare n. 
15/80 in cui veniva specificato che 
l'art. 55 del T.U. 5.2.1928 n. 577 non 
prevede a carico del comune le spe- 
se relative alle pulizie dei locali e 
quelle telefoniche di cui trattasi. 

Poiché, tale normativa è stata in- 
tegralmente trasfusa nell'art. 159 del 
D.L. 297/94, deve ritenersi che la me- 
desima è immutata e che pertanto gli 
amministratori locali che sinora ab- 
biano erroneamente sostenuto tali 
spese debbano cessare di farlo per 
non gravare ulteriormente sulle cas- 
se dei comuni. 

In proposito non appare corretta 
l'interpretazione intesa a ricompren- 
dere fra gli oneri elencati nel suddet- 
to articolo anche quelli per le spese 
telefoniche e quelli per la pulizia in 
genere. 

Tale interpretazione scaturisce, 
per quanto riguarda le spese telefo- 
niche dall'inserimento, nel 1° com- 
ma dell'articolo 159 del Testo Unico, 
della parola ‘‘servizi”’, non presente 
nella formulazione originaria dell'art. 
55, e per la pulizia in genere, dalla 
estensione analogica di quanto già 
previsto per le sole direzioni didatti- 
che al secondo comma dello stesso 
articolo. 

AI riguardo si ritiene che il Testo 
Unico sulle scuole, (decreto legisia- 
tivo 16 aprile 1994 n. 297), come pre- 
cisato anche dal Ministro della Pub- 
blica Istruzione e autorevolmente 
confermato con parere n. 13 del 26 
gennaio 1995 dal Consiglio di Stato, 


relative alla pulizia dei locali e tele- 
foniche delle scuole elementari. 
Per quanto concerne lo specifico 
problema relativo ai contratti in corso 
per l'espletamento del servizio, si ri- 
tiene di portare a conoscenza il sug- 
gerimento, formulato dall’ANCI ai Co- 
muni, di provvedere alla loro interru- 
zione, salvo che sia possibile una no- 
vazione soggettiva con gli organi del 
Dicastero della Pubblica Istruzione. 
Il Direttore Generale 
(Gelati) 


L’IVA PER | LAVORI DI MIGLIORAMENTO 
DEI PASCOLI MONTANI Al SENSI DELLA LEGGE 97/1994 


Pubblichiamo l'interessante orientamento dottrinale in ordine al regi- 
me fiscale per i lavori effettuati a norma dell'art. 17 della legge n. 97/94: 


Imposta sul valore aggiunto - Appalto a coltivatori diretti di lavori di mi- 
glioramento dei pascoli montani - Corrispettivo - Regime fiscale. 


Q. - Sono stati dati in appalto a coltivatori diretti lavori di miglioramento 
pascoli montani, ai sensi dell’art. 17 della legge 31.1.1994, n. 97. Gli stessi 
sono esonerati dalla tenuta dei registri contabili Iva, in quanto il loro volu- 
me d'affari non raggiunge i 10 milioni. Qualì disposizioni fiscati devono 
essere applicate per la liquidazione degli stati di avanzamento dei lavori 
di importo superiore a 10 milioni? 

R. - L'articolo 17 delta legge 97/1994 consente ai coltivatori diretti che 
conducono aziende agricole ubicate nei Comuni montani di assumere in 
appalto lavori relativi alla sistemazione e manutenzione del territorio mon- 
tano per importi non superiori a 30 milioni di lire per ogni anno, impiegan- 
do esclusivamente il lavoro proprio e dei familiari ed utilizzando macchi- 
ne ed attrezzature di loro proprietà. 


Poiché la citata legge 97/1994 non consente alcun riferimento o dero- 
ga al regime fiscale Ilva per i produttori agricoli, si ritiene che le disposi- 
zioni fiscali da applicare siano quelle dettate dall'articolo 34 del d.P.R. 
633/1972, concorrendo i corrispettivi dei lavori assunti in appalto alla de- 
terminazione del volume d'affari quali operazioni imponibili accessorie. 
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LEGISLAZIONE 


PERSONE HANDICAPPATE: 
CIRCOLARE 
DELLA FUNZIONE PUBBLICA 


Oggetto: applicazione dell’articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104 
(legge quadro per l’assistenza, l'integrazione sociale ed i diritti delle 
persone handicappate). 

Parere de! Consiglio di Stato n. 785/1995. 


Pubblichiamo la circolare con 
la quale la P.C.M. - Dip. Funzione 
Pubblica, chiarisce alcuni aspet- 
ti applicativi della normativa (leg- 
ge n. 104/92) a favore di interventi 
per le persone handicappate. 


La circolare n. 90543/7/488, ema- 
nata dal Dipartimento della funzione 
pubblica in data 26 giugno 1992 e 
pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 
167 del 17 luglio 1992, ha già fornito i 
necessari chiarimenti per risolvere ta- 
lune problematiche derivanti dall’ap- 
plicazione degli articoli 22 e 33 della 
legge 104/1992 indicata in oggetto. 

Tuttavia su particolari aspetti del- 
la normativa recata dal predetto ar- 
ticolo 33 sono continuate ad insorge- 
re incertezze interpretative tali da 
rendere necessario da parte di que- 
sto Dipartimento il ricorso al Consi- 
glio di Stato per l'acquisizione di un 
apposito parere, che è stato formu- 
lato dalla prima Sezione in data 14 
giugno 1995 (parere n. 785/1995). 

Quanto alla prima problematica 
sottoposta al parere di cui trattasi, es- 
sa riguarda la cumulabilità da parte 
dello stesso lavoratore del beneficio 
di cui al menzionato articolo 33, com- 
ma 3, e, in particolare, se a quest’ul- 
timo debbano essere riconosciuti, su 
sua specifica richiesta, più benefici 
consistenti ciascuno in un permesso 
mensile di ‘tre giorni"', per assiste- 
re più persone handicappate in sta- 
to di gravità esistenti nello stesso nu- 
cleo familiare. 

Su tale problematica il Consiglio di 
Stato si è espresso in favore di una 
soluzione affermativa, ritenuta peral- 
tro più aderente al dettato normati- 
vo, anche se ha precisato che detto 
cumulo non potrà essere comunque 
riconosciuto allorché altre persone 
possano prestare assistenza o quan- 
do lo stesso lavoratore possa, per la 
natura dell'handicap, sopperire alle 
necessità assistenziali dei familiari 
disabili durante il periodo di soli tre 
giorni mensili. 

La seconda problematica verte sul- 
l'ammissibilità del comulo dei bene- 


fici spettanti allo stesso lavoratore 
nella sua duplice qualità di familiare 
convivente di persona handicappata 
grave (art. 33, comma 3) e di sogget- 
to portatore di handicap in condizio- 
ni di gravità (art. 33, comma 6). 
Analogamente alle considerazioni 
già esposte con riferimento alla pro- 
blematica precedente, è ritenuta cor- 
retta la soluzione della cumulabilità. 
Anche in questo caso detta cumula- 
bilità è tuttavia subordinata all’effet- 
tiva necessità della prestazione as- 
sistenziale da parte del familiare. 
La terza ed ultima problematica ri- 
guarda infine la fruizione, da parte di 
persone handicappate, dei tempi ag- 
giuntivi nelle prove di esame di con- 
corsi pubblici, in relazione allo spe- 
cifico handicap (art. 20, comma 1). 
La fruizione di tale beneficio presup- 


pone sempre la sussistenza di un mi- 
nimo di capacità lavorativa, necessa- 
rio per l'instaurazione del rapporto di 
impiego. 

Dal Consiglio di Stato viene fatto 
in ogni caso rilevare che l’accerta- 
mento, da parte dell'Organo sanita- 
rio competente, del diritto ai tempi 
suppletivi nelle prove concorsuali, 
previsto dal citato articolo 20, com- 
ma 1, non incide minimamente sul- 
l'accertamento relativo alla sussi- 
stenza della capacità lavorativa del 
soggetto handicappato anche se ef- 
fettuato dallo stesso Organo sanita- 
rio, trattandosi di atti aventi finalità di- 
verse e quindi tra loro non collegati. 

Il Ministro mm 


SOCIETÀ A CAPITALE MISTO: APPLICAZIONE ALLE 
COMUNITA MONTANE DELL’ART. 22 DELLA LEGGE 142/90 


Le Comunità montane che nella stragrande maggioranza mantengono 
da anni giacenti decine di miliardi stanziati per opere pubbliche a causa 
di una errata disposizione del Ministero degli Interni, finalmente potranno 
dare inizio a Società di capitali miste che permetteranno gli investimenti 
e la gestione degli impianti previsti (strade, centrali idroelettriche, para- 
valanghe, edilizia montana etc.). 

Fin dal 20 ottobre 1995 l’on. Salino del gruppo parlamentare FLD ave- 
va inoltrato interrogazione urgente al Ministero degli Interni e al Ministero 
delle Risorse Agricole per segnalare la loro disattenzione in ordine alla 
Legge n. 97/94 art. 12 c. 1 (Nuove disposizioni per le zone montane) che 
estendeva a dette Comunità anche l’art. 22 della Legge n. 142/90, rice- 
vendone la solita negativa risposta. 

Su richiesta dell’UNCEM e dell'Assessorato alla Montagna della Re- 
gione Piemonte, l’on. Salino, supportato dalle ricerche dell'ufficio Studi 
della Camera dei Deputati, pretendeva dal Ministero degli Interni, Dire- 
zione Centrale delle Autonomie, la dettagliata giustificazione del diniego 
e otteneva in data 22 novembre 1995 la conferma che ‘COMUNITA MON- 
TANA POTEST COSTITUIRE O PARTECIPARE AT SOCIETA CAPITA- 
LI PREVISTA ART. 22 (,) COMMA 2 (,) LETT. E (,) L. 142/90 (,) STAN- 
TE ESTENSIONE OPERATA ART. 12 L. 31.1.1994 (,) N. 97 (,) DIRET- 
TORE CENTRALE AUTONOMIE ROMAGNOLI”'. 
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sai MONTAGNA OGGI EUROPA 


a cura di Edoardo Martinengo 


SVIZZERA: INCERTA 
LA CONCLUSIONE DEI NEGOZIATI 
BILATERALI CON LA U,E, 


Profonde divergenze in materia di libera circolazione delle persone 


a conclusione dei negoziati 

bilaterali settoriali tra l'UE e 

la Svizzera rimane sempre 

incerta, specialmente a cau- 
sa di divergenze profonde tra le 
due parti sulla libera circolazione 
delle persone e sui trasporti strada- 
li. Questa la constatazione principale 
risultante dalla terza ‘riunione oriz- 
zontale'' che si è tenuta a Bruxelles 
tra il negoziatore principale della 
Confederazione elvetica, il Segretario 
di Stato svizzero incaricato degli Af- 
fari europei al ministero degli Esteri, 
Jakob Kellenberger, e Pablo Bena- 
vides, della Commissione europea. 

In materia di libera circolazione 
delle persone, il dossier di gran lun- 
ga più controverso e delicato per gli 
Svizzeri, le posizioni rimangono irre- 
movibili: l'UE continua a chiedere la 
libera circolazione senza condizioni, 
mentre la Svizzera, finora, non è 
pronta a rinunciare a tre misure re- 
strittive, ossia: il mantenimento dei 
contingenti, la preferenza ai lavora- 
tori nazionali (cittadini svizzeri e stra- 
nieri già insediati in Svizzera) e il con- 
trollo delle condizioni sociali e sala- 
riali delle persone che vogliano inse- 
diarsi in Svizzera. L'UE ha ricordato 
in diverse occasioni che non è pron- 
ta a fare concessioni in questa ma- 
teria. AI termine della riunione oriz- 
zontale, un portavoce della Commis- 
sione ha ribadito che l'UE mantiene 
la sua posizione e che la Commissio- 
ne, attualmente, non vede alcun mo- 
tivo di chiedere al Consiglio una mo- 
difica del suo mandato di negoziato. 
Le conseguenze di questa impasse 
impediscono di concludere i lavori 
sugli altri settori, dato il nesso stabi- 
lito dall'UE, che chiede un ‘“paralle- 
lismo adeguato". 

AI termine della riunione, Kellen- 
berger ha parlato ai giornalisti di una 
‘’discussione molto costruttiva'' che 
gli ha dato ‘‘/ sentimento che all’U- 
nione europea e alla Svizzera conti- 


e sui trasporti stradali 


RELAZIONE DEL WWF 
SULLE POLITICHE FORESTALI IN EUROPA 
Dichiarazioni del Commissario Fischler 


La negligenza è la principale minaccia che grava sulle foreste euro- 
pee, secondo la relazione del WWF (World Wide Found for Nature) ‘The 
1995 european Forests Score Cards" sulla valutazione delle politiche 
portate avanti da 13 paesi europei a favore della salvaguardia e dello 
sviluppo sostenibile delle foreste in Europa. | dati che raggruppa rivela- 
no che la qualità biologica delle foreste europee diminuisce per via del- 
l'effetto combinato dell’inquinamento atmosferico, dell’insufficienza delle 
misure di salvaguardia e del fatto di concentrarsi soltanto sulla produ- 
zione di legno. 

“in base ai nostri indicatori, si vede in modo chiaro quanti progressi 
i governi devono ancora compiere se vogliono veramente proteggere le 
foreste”, ha dichiarato Tony Long, direttore dell'Ufficio della politica eu- 
ropea del WWF, in occasione di una conferenza stampa. Sui 13 paesi 
analizzati, i migliori risultati relativi in termini di sforzi per mantenere e 
ripristinare la qualità biologica e la diversità delle foreste sono riscontra- 
ti nei Paesi Bassi e in Svezia. In Austria, Danimarca e Svizzera i risultati 
sono medi; in Finlandia, Germania, Regno Unito, i risultati sono passa- 
bili. In Belgio, Francia, Italia e Norvegia, i risultati sono mediocri. La Spa- 
gna registra i risultati peggiori. ‘‘Foreste durevoli rappresentano di più 
della somma degli alberi in buona salute. Troppo spesso, la politica fo- 
restale si è concentrata sulla produzione del legno e ha trascurato altri 
aspetti’’, dichiara Per Rosenberg, coordinatore europeo al WWF per le 
azioni forestali. Il WWF analizza le politiche nazionali forestali in base 
a 5 criteri: a) volume e qualità delle zone forestali protette; b) manage- 
ment delle foreste; c) pratiche di rimboschimento; d) inquinamento; e) 
consumo di prodotti forestali. Il WWF procederà ogni anno all’aggiorna- 
mento di queste analisi. 

La Commissione europea non vuol rimettere in causa la politica fore- 
stale che l’UE ha sviluppato in modo ‘imarchevole’’ negli ultimi anni. 
Il commissario all'agricoltura Fischler lo ha detto davanti alla commis- 
sione agricoltura del PE sostenendo l'applicazione della sussidiarietà 
in questo campo dove, ha detto, ‘’una poltiica comune può intervenire 
ragionevolmente solo quando le iniziative comunitarie e le poltiiche de- 
gli Stati membri si avverano complementari”'. 

Già accade in particolare per la gestione durevole: su tale aspetto della 
sua politica forestale, l'UE ha dimostrato che ‘‘può attuare una politica 
comune che funziona senza regolamentazioni, effettuando solo un la- 
voro comune coordinato'' ha detto Fischler. Tra i miglioramenti esami- 
nati per ottimizzare il funzionamento di tale politica, il commissario ha 
parlato di ‘‘’un miglior coordinamento” delle politiche nazionali, sottoli- 
neando il ‘“‘avoro di squadra’ da operare a questo livello per cogliere 
le nuove sfide costituite dalla gestione durevole o dalla cerfificazione eco- 
logica. Per far ciò sarà necessario ampliare le misure forestali ma an- 
che impiegare più efficacemente le possibilità esistenti e valutare le mi- 
sure comuni in vigore, ha detto. Un rafforzamento dell’aiuto finanziario 
gli pare necessario, ma anche lì “nei limiti delle possibilità esistenti”. 
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nui ad interessare il successo dei ne- 
goziati"’. In alcuni settori, sono stati 
compiuti ‘progressi notevoli", spe- 
cialmente per quanto riguarda gli 
ostacoli tecnici, gli appalti pubblici, 
la ricerca, l'agricoltura e i trasporti 
aerei, e ‘‘alcuni di essi sono pratica- 
mente pronti per essere conclusi”. 

Per quanto riguarda, invece, la li- 
bera circolazione delle persone e i 
trasporti stradali, ‘‘ nostri punti di vi- 
sta rimangono diversi”, ha afferma- 
to Kellenberger, che ritiene tuttavia 
che la Svizzera, in questi mesi scor- 
si, abbia fatto ‘sforzi di immaginazio- 
ne” per trovare un compromesso sul 
primo dossier. 

La Svizzera propone all'UE di con- 
cludere i negoziati sulla libera circo- 
lazione delle persone sulla base del- 
la sua offerta (ossia, rendere meno 
rigoroso il regime vigente, pur man- 
tenendo le tre misure restrittive men- 
zionate alla pagina precedente) ag- 
giungendovi una ‘‘clausola evoluti- 
va’ che prevede nuovi negoziati tra 
alcuni anni, ‘‘senza tuttavia legarsi 
già da adesso sull’obiettivo finale”. 
Per il governo svizzero, accettare, 

gia da adesso, la libera circolazione 
delle persone non è attuabile dal 
punto di vista politico, ha spiegato 
Kellenberger, perché questo signifi- 
cherebbe appunto che ‘nel settore 
più sensibile’ per l'opinione pubbli- 
ca svizzera, ‘‘ci si spingerebbe fino 
a quanto previsto con lo Spazio Eco- 
nomico Europeo (SEE), che il popo- 
lo svizzero ha rifiutato nel dicembre 
1993"', e il referendum su questa 
questione non avrebbe alcuna pos- 
sibilità di avere un esito positivo. 

Malgrado notevoli difficoltà, Kel- 
lenberger rimane ottimista. 

“Il nostro obiettivo rimane quello 
di giungere ad una conclusione, per- 
lomeno politica, dei negoziati verso 
la fine dell'anno", ha detto, aggiun- 
gendo che ‘a Svizzera continua ad 
operare pressioni sull’Unione euro- 
pea per far sì che possano conclu- 
dere rapidamente i negoziati nei set- 
tori che sono già pronti’ e di vedere 
successivamente cosa si può fare 
negli altri settori. 

‘‘Concludere su tutti i sette settori 
entro la fine dell’anno sarà difficile, 
ma questo rimane possibile, purché 
si abbia la volontà politica di farlo”’, 
ha detto Kellenberger, sottolineando 
nel contempo che “un ritardo di due, 
tre mesi, non sarebbe catastrofico”’. 

L'obiettivo delle “riunioni orizzon- 
tali” è di permettere ai negoziatori di 
fare una panoramica dei sette setto- 


STUDIO DI EUROSTAT SULL’EVOLUZIONE 
STRUTTURALE DELL’AGRICOLTURA COMUNITARIA 


Secondo EUROSTAT, la diminuzione del numero di aziende agricole 
— che si collocherebbe al 9% circa nel 1993 — ‘rispecchia nettamente 
l'evoluzione strutturale dell’agricoltura” nell'UE. 

In un'inchiesta effettuata dall'Ufficio comunitario di statistica si sotto- 
lineano gli sviluppi intervenuti dal 1989/90 al 1998, in particolare quelli 
seguenti: 


1. Calo del numero di aziende agricole e, in misura minore, della 
superficie coltivata (—1%). Il numero delle aziende agricole è passato 
da 8,6 milioni nel 1989/90 a 7,8 milioni nel 1993. 

Il Portogallo (—18,3%) è il paese più colpito da questa tendenza, la 
quale non ha riguardato le aziende britanniche (+ 0,2%). 

Per gli altri paesi le diminuzioni sono le seguenti: Lussemburgo 
—13,9%, Francia —13,2%, Spagna —13,2%, Belgio —10,2%. 

La superficie agricola utilizzata (SAU) era di 128,5 milioni di ettari nel 
1993. 


2. Leggera progressione della dimensione media delle aziende (da 
15 ettari a 16,4 ettari), con un ampio differenziale tra il Nord e il Sud 
dell’Unione. 

Le aziende più grandi si trovano nel Regno Unito e le più piccole in 
Grecia, Italia, Portogallo, Austria e Finlandia. 


3. Predominanza delle grandi colture che occupano circa i due terzi 
della SAU e che si concentrano soprattutto nel Nord dell'Unione (Fin- 
landia, Danimarca e Svezia) dove le colture permanenti sono quasi ine- 
sistenti; nella zona settentrionale, l'Irlanda costituisce un'eccezione: 
l'80% della sua SAU è coperta da praterie permanenti e da pascoli (per 
via della predominanza dell’allevamento). 


4. Importanza minore delle culture cerealicole, con un calo gene- 
rale della superficie (—-10%; la superficie è stata soltanto di 32,2 milioni 
di ettari)) e del numero di aziende cerealicole (15%); il numero di azien- 
de è sceso a 3,1 milioni). 

Tale tendenza è sempre più accentuata in Portogallo, nel Regno Uni- 
to, in Lussemburgo e in Spagna. 

“‘Rispecchia in parte le prime conseguenze della riforma entrata in 
vigore nel 1993/94, in particolare dei diversi dispositivi dimessa a mag- 
gese'’, nota EUROSTAT. 


5. Ampiezza dell'allevamento: la metà delle aziende agricole dell'U- 
nione si occupano di allevamento. In Irlanda, quasi ogni azienda si oc- 
cupa di allevamento, mentre in Italia e in Spagna, soltanto in un terzo 
delle aziende agricole vi è del bestiame. 

I greggi maggiori si trovano nei Paesi Bassi e in Belgio, i più piccoli 
nei paesi del Sud. 


6. Calo della manodopera agricola del 10% circa: un numero sem- 
pre maggiore di agricoltori dedicano la maggior parte del loro tempo di 
lavoro ad un'attività retributiva al di fuori del settore agricolo. 


7. Invecchiamento della popolazione agricola: oltre la metà degli 
imprenditori agricoli ha più di 55 anni, in particolare nel Sud dell’Unione 
(il tasso è del 60% in Portogallo, Italia e Grecia, contro un terzo in 
Germania). 


ri su cui si sta negoziando (trasporti 
stradali, trasporti aerei, libera circo- 
lazione delle persone, accesso agli 
appalti pubblici, commercio dei pro- 
dotti agricoli, abolizione degli ostacoli 


SE 


tecnici agli scambi, ricerca); una nuo- 
va riunione di questo tipo si terrà pri- 
ma della fine dell’anno, ha detto Kel- 
lenberger. 
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ECONOMIA MONTANA 


Guido Conti 


PASCOLI MONTANI E BOSCO: EFFETTI 
DEL MANCATO MIGLIORAMENTO 
ED IRRAZIONALE UTILIZZAZIONE 


| problema del miglioramen- 

{fi to del pascolo montano — 

| i già tanto discusso — pur 
prevedendo delle soluzioni 
tecniche, ha però alla sua radice 
vari termini od aspetti, economici 
e sociali ed anche psicologici, dai 


quali non è possibile prescindere; ri- | 


solti i quali, anche i termini tecnici po- 
tranno ricevere una logica e soddi- 
sfacente soluzione. 


Non deve recar meraviglia se tale | 


complessa materia non abbia anco- 


ra avuto, quasi dovunque, un'ade- É 


guata soluzione, ed il grave proble- 
ma sia tuttora generalmente vivo, 
mentre i pascoli — salvo particolari 
eccezioni per talune regioni monta- 
ne — permangono nelle vecchie con- 
dizioni, anche fatalmente peggiorate. 

Molti hanno ignorato l'esistenza di 
un tale problema, e non vi hanno da- 
to importanza, oppure lo hanno con- 
siderato solo nei suoi effetti finali più 
appariscenti: disordine idraulico, lo- 
gorio dei patrimonio forestale, spopo- 
lamento della montagna, ecc. 

Ci si dimentica anche, facilmente, 
di tali problemi, e solo saltuariamen- 
te essi ritornano alla luce, per poi in- 
sabbiarsi di nuovo. 

I problemi tecnici ed economici 
delle regioni inferiori, e delle pianu- 
re in particolar modo, hanno poi con- 
tribuito a far dimenticare la monta- 
gna, in sé e nei suoi più intimi rap- 
porti con gli stessi problemi delle re- 
gioni sottoposte, o solo ci sì ricorda 
la pressione dei fattori contingenti, 
come attualmente, in conseguenza 
di disastri tellurici, alluvioni, frane, 
valanghe, ecc. 

ll problema generale dei pascoli 
montani si profila perciò, come già 
accennato, più che un problema tec- 
nico di miglioramento diretto, quale 
problema tecnico e sociale ad un 
tempo, per una utilizzazione vera- 
mente razionale, la quale valga non 
solo a rendere possibile l’applicazio- 
ne di norme di miglioramento diret- 
to, ma anche, una volta conseguito, 


Nella regione montana appenninica i pascoli si estendono su vasti altipiani 
e su ripidi versanti sino ai crinali 


a conservarlo. È inutile provvedere al 
miglioramento di pascoli se prima 
non si sia provveduto, specie per le 
proprietà comunali e collettive, a sta- 
bilizzare una razionale utilizzazione. 
Diverrebbe, altrimenti, un lavoro di 
Sisifo. 


Stato presente dei pascoli montani 


La degradazione di un pascolo 
non risulta a danno soltanto della pa- 
storizia, ma anche della capacità idri- 
ca dei bacini in cui i pascoli hanno 
sede, specialmente se situati in più 
o meno forte pendio. Infatti, lo sgron- 
do delle acque pluviali è più copioso 
e violento nei pascoli degradati, con 
colture erbose incapaci di un efficien- 
te assorbimento. | pascoli perciò, al- 
l'infuori di ogni considerazione eco- 
nomica, qualora non siano conve- 
nientemente migliorati e protetti, od 
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inframmezzati da boschi, non posso- 
no rappresentare un sistema gene- 
rale, serio, di sistemazione idraulica 
dei terreni di montagna. Tale argo- 
mento ha suscitato vivaci discussio- 
ni tra coloro che giustamente riten- 
gono il bosco come la forma più per- 
fetta di vegetazione per la regolazio- 
ne dei torrenti e la protezione del 
suolo, e coloro che, facendosi eco di 
infiniti interessi locali, cercano di pro- 
vare che la cotenna erbosa basta a 
conciliare gli inconciliabili interessi 
della pastorizia e della difesa del 
suolo. 

Per convincersi di tutto ciò, è ne- 
cessario aver assistito sui monti al- 
l'imperversare di piogge torrenziali, 
aver percorso e studiato i pascoli du- 
rante la stagione estiva, specie in ter- 
reni fortemente argillosi, con zolle 
denudate tra radi cespi erbosi, fes- 
surati in ogni direzione, e con larghe 
e profonde spaccature. Pertanto, s0- 


] 
mente contro l'eccessivo carico, po- 


lo i pascoli in terreni pianeggianti, o 
se in pendio, purché migliorati nella 
loro composizione floristica e nella lo- 
ro cotenna, ma tutelati successiva- 


tranno, entro certi limiti, soddisfare 
ad una duplice esigenza economica 
ed idraulica. 

Certo è che il malgoverno e l’irra- 
zionale utilizzazione accentuano il 
carattere di xerofilia dei pascoli e la 
loro degradazione, con il sopravven- 
to delle malerbe e di altre piante er- 
bacee meno appetite o non appetite 
affatto dal bestiame, di scarso valo- 
re foraggero, per il loro meschino ac- 
crescimento e per la loro fugace esi- 
stenza. Si vanno costituendo così dei 
pascoli a cotenna infeltrita, anche 
per la sovrapposizione eventuale di 
muschi, e predisposti a più facile 
usura con il calpestio degli animali ed 
alla successiva invasione delle Cyna- 
ree (cardi, cardoni) e di altre maler- 
be; tale invasione può essere ugual- 
mente predisposta dalla rottura del- 
la cotenna ad opera delle talpe e to- 
pi con l'escavo delle loro gallerie. 
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Brevi osservazioni sul migliora- 
mento indiretto di un pascolo 


Il miglioramento della cotenna er- 
bosa di un pascolo, da ottenere per 
via indiretta, si dimostra necessario: 
— quando vi siano sparsi dei ciottoli 

di varie dimensioni che riducono 

la superficie destinata allo svilup- 

po delle erbe; 
— quando sia infestato da qualche 
mala pianta che per le sue dimen- 
sioni, il suo numero, la sua capa- 
cità di ulteriore diffusione, riesca 
di nocumento allo sviluppo delle 
buone erbe; 
quando, per cattivo governo, la 
cotenna erbosa si sia impoverita, 
le erbe vi crescano rade e le buo- 
ne foraggere siano state sostitui- 
te da erbe, anche se non infestan- 
ti nel senso precedentemente in- 
dicato, tuttavia di scarso rendi- 
mento foraggero o di nessun va- 
lore pabulare, perciò poco appe- 
tite e deli tutto trascurate dagli 
animali. 
E l'igiene del pascolo, che è il 
buon governo, ci garantisce appun- 
to contro la invasione delle malerbe 
infestanti. E perciò della massima im- 
portanza che tali piante siano cono- 
sciute, vigilate e combattute sin dal 
loro apparire, date le spese relativa- 
mente forti che altrimenti richiede 
una lotta tardiva, congiunta alla dif- 
ficoltà di raggiungere l’intento, oltre, 
naturalmente, il grave danno deter- 
minato con l'impoverimento del 
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pascolo. 

Tutto ciò potrebbe ottenersi soltan- 
to con la cooperazione volenterosa 
delle genti pastorali, od in difetto di 
questa, con l'ispezione periodica di 
comprensori pascolativi da parte di 
persone competenti;  successiva- 
mente con un'azione esecutiva disci- 
plinata, che emani dagli enti od as- 
sociazioni che dovrebbero provvede- 
re alla tutela di questo importante pa- 
trimonio collettivo delle popolazioni 
di montagna. 

Il cieco sfruttamento del pascolo, 
non solo consuma eccessivamente 
il reddito annuale ma logora anche 
il capitale, con progressiva diminu- 
zione dell'uno o dell'altro. 

Il principio basilare da considera- 
re è quello che finché esiste una co- 
tenna erbosa abbastanza unita e fin- 
ché, per quanto degradata, non sia 
prova di qualche buona graminacea 
e leguminosa essa sarà sempre su- 
scettibile di miglioramento per via in- 
diretta, e questa sarà anche la via 
tecnicamente più facile ed economi- 
camente più raccomandabile. 

Gli inerbimenti artificiali saranno 
consigliabili solo nei casi nei quali 
manchi del tutto la cotenna erbosa, 
e l'inerbimento spontaneo possa ri- 
tenersi negativo e troppo lento da 
parte di specie foraggere. 

Si potrà inoltre ricorrere ad inerbi- 
menti artificiali! quando esistano 
brecciami pianeggianti dovuti a deie- 
zioni torrentizie, od anche inclinati e 
rupestri, comunque in ambedue i ca- 
si poveri o privi di sufficiente vege- 
tazione erbacea; quando si voglia 
provvedere a sistemazioni comple- 
mentari di terreni franosi denudati, 
od anche di buoni terreni profondi, 
ma destinati a fornire periodicamen- 
te delle cotenne erbose di rivesti- 
mento. Comunque, se il terreno non 
è prima mobilizzato, concimato e se- 
minato, l’inerbimento spontaneo av- 
verrebbe assai lentamente ed occor- 
rerebbero degli anni per il ricostituir- 
si di una vera cotenna erbosa. 


Pascoli e boschi 


I rapporti attuali, od anche futuri e 
probabili tra selvicolture e pastorizia, 
costituiscono un argomento di fonda- 
mentale importanza e forse anche 
pregiudiziale. 

| già noti inconvenienti che si crea- 
no per effetto del pascolamento nei 
boschi esistenti, si ripetono a causa 
del rimboschimento, per il fatto che 
quelle contrade rimboschite che 
avrebbero dovuto, secondo il previ- 
sto e dopo il necessario periodo, es- 
sere restituite al pascolo, vengono in- 
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vece riservate ancora per un certo 
numero di anni, a causa dell'inegua- 
le accrescimento delle piante in zo- 
ne declivi e dei risarcimenti resisi in- 
dispensabili. 

D'altra parte è da considerare il 
grande vantaggio che si consegue 
con la creazione di un bosco su ter- 
reni denudati, rocciosi, poverissimi o 
privi di vegetazione spontanea, ove 
viene a costituirsi un rivestimento ca- 
pace, se opportunamente tutelato e 
sfruttato, di soddisfare ad un tempo 
anche alle esigenze idrauliche per la 
stabilità del terreno. 

Ciò posto, vi sarebbe la necessità 
di considerare il problema della tu- 
tela forestale, in rapporto a possibili 
adattamenti e concessioni a vantag- 
gio della pastorizia, purché non di- 
vengano rapine, affinché questa non 
dilaghi sempre più rovinosa, contro 
la legge e contro la vigilanza. Per 
quanto sia difficile conciliare due in- 
teressi così antagonistici (pur tutta- 
via sono quelli cui le popolazioni an- 
nettono la maggior importanza), sa- 
rà pur necessario addivenire ad un 
‘‘modus vivendi”’, in considerazione 
che la pastorizia, nei confronti della 
selvicoltura, è sempre stata un male 
necessario. S'è sentito dire, ad 
esempio, di animali bovini ed ovini 
avviati di notte — veri ladri notturni 
— a pascolare nel bosco, mentre di 
giorno vivevano innocentemente sui 
magri pascoli loro assegnati, o sui 
seminativi. 

Come venir loro incontro, con la 
possibilità di una efficace vigilanza? 

Tuttavia non sempre il pascolo nel 
bosco si rende gradito agli stessi pa- 
stori per le varie specie animali. Ciò 
che talora risulta possibile per i bo- 
vini, non lo è ugualmente per gli ovi- 
ni. In certi boschi, ad esempio, il suo- 
lo è così fittamente invaso da rovi e 
da altro spiname, specialmente do- 
po le ceduazioni, da rendere difficile 
e dannoso il transito degli ovini, an- 
che per la possibilità che qualche vol- 
pe od altro animale rapace vi abbia 
prescelto il suo ricovero. 

Per i bovini invece, cui è gradita 
anche la fronda di varie specie legno- 
se, lo spiname offre inconvenienti. 
Ma i bovini hanno anche un loro 
aspetto negativo, in quanto possono 
condurre, a portata della loro bocca, 
le cime, altrimenti irraggiungibili, de- 
gli alti polloni e dei giovani alberi, ab- 
bassando i fusti e sospingendoli con 
la forza e la propulsione del loro pet- 
to e del loro treno anteriore. Certo è 
che dovunque i pascoli nudi si ren- 
dono insufficienti all'alimentazione 
del bestiame, ivi si appalesano le fe- 

rite e le menomazioni inflitte ai vicini 
alberi e boschi. E da ciò ne deriva la 


progressiva degradazione dei bo- 
schi, ed anche la loro distruzione, per 
ricavarne dei pascoli oppure effime- 
ri seminativi. 


Inconvenienti relativi all’utilizza- 
zione ed all’eccessivo carico dei 
pascoli 


Per talune zone pascolive d'alta 
montagna — che in alcune nostre re- 
gioni si estendono per migliaia di et- 


tari — il miglioramento dei pascoli $ 


montani può ritenersi pressoché ir- 


realizzabile, non per impossibilità Ké 
tecniche, cioè relative alla natura dei 
terreni od al clima montano, ma per È 
la forma giuridica della loro attuale {ì 


utilizzazione; per mancanza cioè di 
una vera amministrazione dei pascoli 
e per lo scarso o nullo interessamen- 
to che le popolazioni di montagna an- 
nettono alla conservazione ed al mi- 
glioramento dei loro beni. 

E necessario pertanto creare dei 
veri interessi locali nell'uso e miglio- 
ramento dei pascoli; è necessario 
quindi fissare la popolazione anima- 
le al territorio del Comune o dei Co- 
muni vicinori; è necessario perciò un 
alpeggio o monticazione a breve rag- 
gio, creando condizioni di vita per 
quanto possibili adeguate alle esi- 
genze degli uomini e degli animali. 

Quando tali condizionamenti sì po- 
tessero determinare, oltre il migliora- 
mento automatico che ne risulteren- 
ne, altri si renderebbero pure possi- 
bili: impianto, ad esempio, di prati da 
vicenda, in rotazione con colture ce- 
realicole che, in alcuni orizzonti mon- 
tani, si spingono a quote di circa 
1000 mt e che i tecnici agricoli spes- 
so raccomandano. 

Questioni non sempre di semplice 
risoluzione, anzi frequentemente 
complesse, che implicano lente ma 
profonde trasformazioni, prima che 
sia possibile pervenire a due sepa- 
rate economie chiuse, zootecnica ed 
agraria, per il monte e per il piano. 

Altro argomento scottante è quel- 
lo del carico dei pascoli e della du- 
rata del soggiorno estivo degli ani- 
mali, essendo ben noto come il cari- 
co influisca in modo preminente sul- 
la buona conservazione del pascolo 
e sul suo eventuale miglioramento. 

| pastori in genere, ben poco se ne 
preoccupano; anzi, molti di essi so- 
no convinti che l'erba più è mangia- 
ta e più ricresce. La unica preoccu- 
pazione loro è che gli animali vi ab- 
biano quanto basti a sfamarli, e che 
l'amico bosco possa supplirvi in ca- 
so di necessità. In talune regioni, i 
pastori divengono temporaneamen- 
te i proprietari assoluti del pascolo in 
godimento, ed il problema del cari- 


Sardegna. Pascoli isteriliti dalla calura estiva. Grandi estensioni rubate al- 
la macchia mediterranea e di scarsissimo valore pascolivo. Risultato del 
pascolo andante e di eccessivo carico di bestiame 


co normale non li interessa. 

La limitazione del carico deve es- 
sere la base di ogni efficace regola 
di esercizio del pascolo, e la difficol- 
tà sta nel determinare quale debba 
essere tale carico normale in armo- 
nia con lo stato attuale del pascolo. 
E questa una ricerca essenzialmen- 
te tecnica che si basa sull'esatta co- 
noscenza: 

1) dell'estensione del complesso pa- 
scolativo, e separatamente della 
parte boscata e di quella scoperta; 

2) della produttività foraggera effet- 
tiva, tenuto conto delle differenze 
esistenti da luogo a luogo in uno 
stesso pascolo montano. 

Infine è da tenere presente che nei 
pascoli non vi può essere nulla di sta- 
tico, qualora il carico non sia mante- 
nuto veramente normale e perciò da 
assoggettare a periodiche revisioni. 

Si può dedurre — a conclusione — 
quanto sia cosa tecnicamente com- 
plessa ed ardua, la determinazione 
del carico tollerabile per un pascolo, 
anche nella migliore delle condizio- 
ni, che cioè si tratti di un compren- 
sorio di cui si conosce esattamente 
la superficie, e presenti uniformità di 
giacitura, di cotenna erbosa, senza 
boschi inframmezzati, ecc. 

Spiacevolmente invece, tale uni- 
formità non esiste o esiste solo par- 
zialmente, in molte province monta- 
ne, e la valutazione del carico è affi- 
data, comunque, alla capacità se 
non all'arbitrio degli utenti. 

Dovendo considerare il carico non 
soltanto in rapporto ai pascoli nudi 
ma anche in rapporto ai boschi per 
i quali troppo spesso si deve lottare, 
per la loro conservazione, contro la 
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pastorizia, si dimostrano interessanti 
al proposito gli studi compiuti per va- 
lutare l’influenza della luce e quindi 
delo schermo degli alberi sul sotto- 
bosco erbaceo, in rapporto anche al- 
la temperatura ed al potere di indur- 
vi e di trattenervi l'umidità; la minima 
luminosità si ha col faggio, seguono 
a luminosità progressiva il castagno, 
abete, frassino, quercia, larice, betul- 
la, pino silvestre. 

In generale, perciò, le fustaie di 
faggio, a meno di non essere dirada- 
te o governate a ceduo, sono piutto- 
sto per i meriggi. 

Ove abbondano i boschi di quer- 
cia o i boschi misti di altre specie, il 
pascolo risulta senz'altro più appeti- 
toso. D'altra parte tali boschi consen- 
tono, per la luce ed il sole che vi fil- 
trano copiosi, un notevole sviluppo 
del sottobosco che è ricco di arbusti 
e di erbe pabulari, perciò il pascolo 
è quivi molto gradito, specie duran- 
te i periodi più siccitosi e più caldi 
dell'estate. Vi sono anche frequenti 
le radure o chiarie, naturali o volute, 
nelle quali si è costituita una coten- 
na erbosa più ricca, paragonabile a 
quella dei buoni pascoli nudi. 

Nei riguardi della proprietà si può 
constatare in generale che i boschi 
privati sono meglio conservati e più 
ricchi di erbe, poiché la loro utilizza- 
zione risulta più efficacemente go- 
vernata e controllata in confronto dei 
beni di proprietà collettiva o comuna- 
li, nei cui pascoli dovrebbe pertanto 
presupporsi una revisione periodica, 
onde il carico risulti sempre propor- 
zionato al numero degli animali che 
si intendono immettervi. = 


SPAZIO APERTO 


a politica del Ministero degli 
interni in materia di assetto 


delle istituzioni territoriali si 
è rivelata un susseguirsi di 
errori. 

La nascita delle Regioni doveva 
rappresentare un'occasione per ri- 
strutturare l’intera amministrazione 
pubblica; le Amministrazioni centra- 
li dovevano abbandonare la gestio- 
ne degli affari correnti e curare la 
normativa generale lasciando alle 
Regioni di recepire il meglio della 
tecnologia moderna, senza richiama- 
re dagli uffici periferici il personale 
qualificato per farlo lavorare con gli 
stessi metodi di lavoro e con la stes- 
sa vecchia mentalità e concezione di 
lavoro. 

Errori storici di impostazione, che 
non hanno fatto decollare le Regio- 
! ni, specie quelle meridionali, dove il 
| personale è stato assunto, collocato 
j e promosso non certamente per me- 
riti né per capacità. 

L'organizzazione degli uffici stata- 
li, secondo l'art. 97 della Costituzio- 
ne, è stabilita dalla legge. 

Invece, fu istituito un Ministero de- 
gli Affari Regionali che avrebbe do- 
vuto ridisegnare il nuovo Stato nelle 
sue articolazioni centrali e periferiche 
ed armonizzare i rapporti tra Stato e 
Regioni. 

Considerato che la professionali- 
tà si acquisisce con gli anni di servi- 
zio, nel momento in cui lo Stato do- 
veva dare la massima professionali- 
tà a mezzo dei quadri del Ministero 
degli Interni che conoscevano per 
compito istituzionale il territorio ed i 
suoi problemi, lo stesso Ministero è 
rimasto estraneo al processo di rin- 
novamento che doveva prevedere il 
passaggio delle competenze; conse- 
guenza: la paralisi della funzionalità 
| della pubblica amministrazione. 

‘ —Aquesto primo errore, ne è conse- 
guito un altro quando si è trattato di 
nominare i Commissari di Governo. 
Î Per il contrasto nato in sede politi- 
Ì 
U 


ca, non furono nominati commissari 
tutti i Prefetti dei 15 capoluoghi di Re- 
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Enrico lemboli 


gione. Di fronte alla richiesta del 

Consiglio di Stato che pretendeva la 

nomina dei suoi magistrati, il Gover- 

no non tenne conto dell'interesse ge- 
nerale e scelse la soluzione ‘‘all'ita- 
liana” nominando 12 prefetti in altret- 
tante città capoluogo di Regione ed 
in 3 sedi nominò i consiglieri di stato. 

Conseguenza di tale comporta- 
mento: la spaccatura degli affari in- 
terni in due parti: 

— l'ordine pubblico e rapporti con 
province e comuni, che fanno ca- 
po al Prefetto; 

— gli affari regionali, che fanno ca- 
po al Commissario di Governo. 
Il Ministro degli Interni si è disin- 

teressato o non ha seguito l’organiz- 

zazione dei Commissariati, i quali, 
avrebbero dovuto avere una struttu- 
ra omogenea per poter decollare. 

Se ci fosse stata un'unica mente, 
un'unica struttura competente e ido- 
nea a curare gli affari regionali, una 
unica banca dati atta a raccogliere- 
memorizzare ed offrire le informazio- 
ni, un unico ufficio preposto alla co- 
noscenza del territorio nazionale, 
qualsiasi persona di buon senso 
avrebbe intuito e capito che gli uffici 
centrali avrebbero dato le necessa- 
rie istruzioni e direttive per una cre- 
scita istituzionale funzionale ed omo- 
genea che avrebbe permesso ai Pre- 
fetti ed ai Commissari di Governo di 
conoscere i compiti e gli interventi di 
loro pertinenza. 

La posizione giuridica del sogget- 
to commissariale è simile a quella di 
un perno, necessario perché l'azio- 
ne pubblica dello Stato possa coor- 
dinarsi con la indispensabile azione 
delle regioni, senza dar luogo a so- 
vrapposizioni ed invasioni di com- 
petenza. 

Ciò comporta il bisogno di misura- 
re quanto un tale perno sia in grado 
di muoversi e la necessità di indivi- 
duare lo spessore qualitativo delle 
sue attribuzioni. ; 

Il fine pubblico viene conseguito 
con il concorso di più centri di pote- 
re nel quadro di un disegno che de- 
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PREFETTO E COMMISSARIO 
DI GOVERNO 


ve essere ridotto ad unità. 

Invece, il Governo ha amministra- 
to per conto proprio, senza mai 
preoccuparsi di verificare se le fun- 
zioni delegate fossero state attuate, 
senza mai verificare che le leggi fos- 
sero rispettate. 

In questo modo si è generata un'e- 
norme confusione nell'Amministra- 
zione statale senza che l'autorità po- 
litica prendesse posizione. 

Il Commissario di Governo viene a 
conoscenza dell'attività della Regio- 
ne attraverso la lettura di rari atti e 
l'esame delle delibere, ma per la tu- 
tela degli interessi generali non può 
svolgere azioni di coordinamento tra 
l'azione politica degli enti territoriali 
e gli organi statali. 

Il Commissario di Governo non ha 
grandi poteri di controllo, la legisla- 
zione vigente non gliene attribuisce; 
non ha la forza politica ed ammini- 
strativa di essere un valido interlocu- 
tore delle Regioni, anzi, non può apri- 
re con la regione nessun colloquio; 
è vero che può convocare riunioni di 
coordinamento tra organi statali e re- 
gionali ma non può presiedere tali 
riunioni; ne consegue che il Commis- 
sario di Governo non può seguire 
l’attività degli organi regionali e non 
può assicurare l’unità di indirizzo e 
l'adeguatezza dell'azione ammini- 
strativa per come desiderava una di- 
rettiva dell'ottobre ‘93 emanata dal- 
l'ufficio della Presidenza del Consi- 
glio dei Ministri. Tale direttiva avreb- 
be avuto un senso se il Commissa- 
rio fosse stato anche Prefetto del ca- 
poluogo, rappresentando così tutte le 
funzioni statali nella Regione, alla pa- 
ri cioè dello stesso Presidente della 
Giunta. 

Secondo la citata direttiva, il Com- 
missario di Governo avrebbe dovu- 
to curare l'esecuzione delle delibe- 
re resa dal Consiglio dei Ministri e 
degli atti emanati da un ministro in 
sostituzione di organi della regione 
rimasti inattivi, ma in questo settore 
della sostituzione, quando mai il Go- 
verno è intervenuto? 


Basti pensare alla nostra Regione 
Calabria che ha registrato per alcu- 
ni versi una inattività eclatante, con 
lunghi periodi di stasi e di inattività 
legislativa, crisi politiche che fino al- 
l'avvento della nuova legge elettorale 
sono durate anni interi paralizzando 
l'intera attività e scaricando l'inatti- 
vità sull'interesse delle poche cate- 
gorie di lavoro e produttive. Quando 
mai il Governo è intervenuto nell’e- 
sercizio delle funzioni delegate alla 
Regione? E stato mai verificato co- 
me le Regioni hanno speso il pubbli- 
co denaro? 

La linea politica seguita da decen- 
ni ha esaltato le autonomie locali ma 
ha sacrificato le funzioni dello Stato, 
relegato in alcuni casi a spettatore 
della politica interna praticata da al- 
tri enti; per non parlare dello scam- 
bio delle informazioni tra Stato e Re- 
gioni, queste ultime sempre restie a 
darle o a darle con ritardo e spesso 
non esatte quando hanno sfiorato 0 
toccato i loro interessi. 

In questo clima, come può il Com- 
missario di Governo esercitare la vi- 
gilanza sulle attività delegate? 

Di fronte alle rilevanti competenze 
e deleghe concesse alle regioni in vi- 
sta di un ulteriore rafforzamento delle 
autonomie locali, lo Stato dovrà raf- 
forzare i suoi poteri per la validità del- 
le sue istituzioni e per la sua stessa 
sopravvivenza. 

Come si presentano oggi le figure 
del Prefetto e del Commissario di Go- 
verno e come possono essere rac- 
cordate? 

Il Prefetto è il rappresentante del 
governo nella provincia; responsabi- 
le dell'ordine e della sicurezza pub- 
blica, del coordinamento delle ammi- 
nistrazioni statali e di queste con le 
altre strutture pubbliche. 

Il Commissario di Governo è orga- 
no di collegamento tra lo Stato e l'En- 
te Regione, così che l'importanza di 
una simile figura dipende dall’impor- 
tanza riconosciuta formalmente e as- 
sicurata nei fatti all'autonomia regio- 
nale. Il Commissario di Governo ha 
molte funzioni (in molti casi simili a 
quelle dei Prefetti) che lo qualificano 
sia come organo a rilevanza costitu- 
zionale dello Stato-ordinamento sia 
come struttura dell'esecutivo (art. 13 
legge N. 400 del 23.8.88). 

La legge 400/88, nell'identificare 
l'area concettuale cui riferire la du- 
plice funzione commissariale dell'art. 
124 della Costituzione, specifica il 
ruolo del Commissario e lo qualifica 
come centro di ricezione dati che de- 
ve fare sempre riferimento alle diret- 
tive del Presidente del Consiglio 
adottate sulla base degli indirizzi 
espressi dal Consiglio dei Ministri, da 
cui dipende funzionalmente. 


La figura del Prefetto e del Com- 
missario di Governo dovrebbero ave- 
re unitarietà di organizzazione e non 
essere mantenute distinte; tuttavia, 
siccome molte funzioni sono state 
trasferite alle Regioni (sanità, lavori 
pubblici, agricoltura), i Prefetti han- 
no perso alcune funzioni e si trova- 
no in difficoltà a svolgere compiti di 
coordinamento. Quando invece il 
Prefetto del capoluogo di regione as- 
sume le funzioni di Commissario di 
Governo, riacquista una funzione 
globale degli affari pubblici in quan- 
to le materie trasferite vengono rie- 
saminate attraverso le delibere del- 
le regioni trasmesse alla Commissio- 
ne di Controllo da lui presieduta. 

Da quanto brevemente esposto, 
dalla lettura attenta della stessa leg- 
ge n. 400/88, emerge la tendenza ad 
indebolire, più che a rinvigorire, la fi- 
gura del Commissario; tendenza che 
muove in due direzioni: l'assorbi- 
mento della figura del Commissario 
di Governo nell'amministrazione per 
collegio e la perdita della sua esclu- 
sività di perno locale. 


La Costituzione riserva al Commis- 
sario una posizione di rotismo, che 
dovrebbe assicurare un corretto svol- 
gimento tra ordinamento statale e re- 
gionale; emerge invece un'immagi- 
ne riduttiva del coordinamento com- 
missariale: coordinare significa non 
solo favorire intese ed accordi pro- 
muovendo riunioni tra Stato e Regio- 
ni, ma anche partecipare ad esse 
con funzioni consultiva e propositiva; 
significa dare adito a raccomanda- 
zioni e pareri (non vincolanti) al di 
fuori delle riunioni; significa infine 
emanare direttive (in senso tecnico) 
verso lo Stato-apparato perché que- 
sta costituisce la via affinché l'indi- 
rizzo statale in campo amministrati- 
vo venga rapportato a quello della 
Regione; coordinare, infine, significa 
armonizzare preventivamente i cen- 
tri decisionali. 

Purtroppo, la legge n. 400/88 non 
procedimentalizza l’attività commis- 
sariale, perché non ne dà rigore ope- 
rativo, anzi, ne impoverisce il coor- 
dinamento a favore del Presidente 
della Giunta regionale. 


SOTTOLINEATO IL RUOLO SEMPRE MAGGIORE 
DEGLI ENTI REGIONALI NELL’ATTUAZIONE DELLA 
POLITICA AMBIENTALE EUROPEA 


In occasione della seconda Conferenza sulla politica regionale del- 
l'Ambiente (che ha avuto luogo a Valencia, la signora Ritt Bjerregaard, 
commissario europeo, ha sottolineato che: a) la responsabilità della tu- 
tela dell'ambiente deve essere una responsabilità condivisa, e le regio- 
ni devono contribuire al fatto che lo diventi, nel rispetto del principio di 
sussidiarietà. Tuttavia, bisogna stare attenti che tale sussidiaretà non 
serva da scusa per una deregolamentazione: il principio di sussidiarietà 
deve essere inteso in senso lato, ossia una trasparenza maggiore a tutti 
i livelli, anche nelle regioni, e un coinvolgimento dei cittadini nel proces- 
so decisionale; b) dato che le regioni hanno ormai competenze maggio- 
ri in campo ambientale, è essenziale che gli enti regionali siano consa- 
pevoli dei problemi ambientali, che inseriscano le considerazioni ambien- 
tali in tutte le politiche regionali e che facciano in modo che tali politiche 
diventino più comprensibili per i cittadini; c) non si deve sottovalutare 
il ruolo esecutivo essenziale svolto dagli enti regionali e locali, i quali 
sono in particolare responsabili del rilascio dei permessi di costruire o 
delle autorizzazioni per gli impianti industriali pericolosi; d) la Commis- 
sione ha bisogno del sostegno amministrativo e finanziario delle regioni 
per l'applicazione della legislazione e per il controllo di tale applicazio- 
ne. Consapevole dell'importanza di tale ruolo, ta Commissione (DG XI) 
ha istituito un sistema permanente d'informazioni regionali che le ha per- 
messo di inserire nel documento di revisione del suo Quinto program- 
ma d'azione, alcuni contributi delle regioni; e) le regioni devono badare 
al fatto, che nell’utilizzare gli strumenti finanziari della Commissione, si 
prenda debitamente conto dell'ambiente (Fondi strutturali, Fondo di coe- 
sione, e strumento finanziario per l’ambiente, LIFE); f) gli strumenti eco- 
nomici quali le tasse sul CO2 o sull'energia sono indispensabili affinché 
il Quinto programma d'azione abbia risultati positivi; sono anche indi- 
spensabili taluni strumenti orizzontali quali l'informazione, la formazio- 
ne, le campagne di sensibilizzazione all'ambiente e il miglioramento della 
qualità dei dati ambientali. ‘L'Agenzia europea per l'Ambiente svolge 
al riguardo un ruolo decisivo", ha dichiarato il Commissario. La signora 
Bjerregaard si è tra l’altro rallegrata del fatto che la Conferenza abbia 
discusso della necessità di elaborare una Carta regionale dell'ambiente. 
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DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI UNCEM 


TOSCANA: RINNOVATI GLI ORGANI 
DELLA DELEGAZIONE UNCEM 


|l 13 novembre 1995 si è 

svolta presso la sede del 

Consiglio Regionale a Firen- 

ze, l'Assemblea Congres- 
suale dell’UNCEM Toscana, con al- 
l’ordine del giorno il rinnovo degli 
Organi della Delegazione Regionale; 
il nuovo Consiglio ed il nuovo Colle- 
gio dei Sindaci Revisori sono descritti 
nel riquadro a fianco. 

Al termine dell'Assemblea si è riu- 
nito il Consiglio che ha unanimamen- 
te eletto alla Presidenza della Dele- 
gazione il Sindaco di Marradi On.le 
Giuseppe MATULLI e alla Vice- 
Presidenza il Prof. Renzo MASCHE- 
RINI Sindaco di Firenzuota, e la 
Giunta che risulta così formata: 


MATULLI Giuseppe Presidente, MA- 
SCHERINI Renzo Vice Presidente, 
BARGELLI Alidiano, CAVINI Bruno, 
FERRI Ferruccio, GURIOLI Silva, 
MADDALENI Moreno, PETRICCIO- 
LI Enrico, SERAFINI Francesco, SI- 
CHI Valerio, VARESE Maurizio, 
ZAMMORI Giovanni 


AI termine dei lavori è stato appro- 
vato il seguente Ordine del giorno: 


‘L'Assemblea Regionale dell’UN- 
CEM Toscana; 

Riunita in sede congressuale il 13 
novembre 1995 in Firenze presso il 
Consiglio Regionale; 


FA PROPRIA 


la relazione del presidente dell’UN- 
CEM Regionale, ed inoltre 


RIBADISCE 


la necessità che il Parlamento ed il 
Governo: 

a) adottino al più presto le misure ne- 
cessarie all'applicazione della Leg- 
ge 97/94 «nuove disposizioni per le 
zone montane» considerate di premi- 
nente interesse nazionale anche dal- 
l'art. 44 della Casta Costituzionale; 
b) stabiliscano definitivamente, all’in- 
terno della legge finanziaria 1996, at- 


| tualmente all'esame delle Camere, la 


Il nuovo Consiglio della Delegazione UNCEM della Toscana 


BARGELLI Alidiano 
CAVINI Bruno 
FERRI Ferruccio 
GURIOLI Silva 
MADDALENI Moreno 
MASCHERINI Renzo 
MASSAI Moreno 
MATULLI Giuseppe 
NESTI Graziano 
NOTARO Giuseppe 
PETRICCIOLI Enrico 
PUGNALINI Rosanna 
RASTELLI Riccardo 
SAVOLI Serso 
SERAFINI Francesco 
SICHI Valerio 
SILICANI Michele 
SOTTANI Massimo 
VARESE Maurizio 
ZAMMORI Giovanni 
ZUCCONI Riccardo 


Collegio dei Sindaci Revisori: 
ALESSANDRINI Lorenzo Sindaco del Comune di Seravezza (LU) 


SALVI Auro 
ZOLI Livio 


quantità delle risorse da destinare al 
FONDO NAZIONALE PER LA MON- 
TAGNA, che non potranno essere in- 
feriori a 300 miliardi; 

c) accolgano definitivamente al più 
presto le proposte dei Sindaci dei 
Comuni montani ed operino per fer- 
mare la continua riduzione dei ser- 
vizi pubblici nelle aree montane per- 
ché la loro presenza ed il loro funzio- 
namento è condizione indispensabi- 
le per continuare a vivere in tali aree; 
d) per quanto attiene l'assegnazione 
dei fondi per ia finanza locale ai Co- 
muni montani venga definitivamen- 
te adottato anche il parametro terri- 
toriale, che è fattore determinante 
nei costi dei servizi e per i necessari 
interventi, tenendo presente che gli 
stessi Comuni pur avendo il solo 
15% della popolazione rappresenta- 
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Presidente C.M. zona «R» Massa Marittima (GR) 
Consigliere Provincia di Firenze 

Presidente C.M. zona «G» Ponte a Poppi (AR) 
Consigliere Comune Marradi (FI) 

Presidente C.M. zona «D» Borgo a Mozzano (LU) 
Sindaco del Comune di Firenzuola (FI) 
Presidente C.M. zona «Q» Loro Ciuffenna (AR) 
Sindaco del Comune di Marradi (FI) 

Sindaco del Comune di Cutigliano (PT) 
Presidente C.M. zona «E» Borgo San Lorenzo (Fl) 
Assessore C.M. zona «A» Fivizzano (MS) 
Presidente C.M. zona «T» Sarteano (SI) 
Presidente C.M. zona «O» San Marcello P.se (PT) 
Assessore C.M. zona «C» Castelnuovo G.na (LU) 
Presidente C.M. zona «12» Piancastagnaio (SI) 
Sindaco di Piteglio (PT) 

Vice Presidente C.M. «R» Massa Marittima (GR) 
Sindaco del Comune di Reggello (FI) 
Vicepresidente C.M. zona «A» Fivizzano (MS) 
Presidente C.M. zona «A» Fivizzano (MS) 
Consigliere Provincia di Lucca 


Presidente C.M. zona «P» Mercatale di Vernio (PO) 
Sindaco di San Godenzo (Fl) 


no però il 50% del territorio na- 
zionale; 

e) nell'approvazione degli atti legisla- 
tivi ed amministrativi tengano defini- 
tivamente presente la grande diffe- 
renza fra grandi e piccoli Comuni, in- 
serendo specifiche norme che con- 
sentano una gestione possibile, ba- 
sata sulle realtà Comunali, e non co- 
me avviene, con norme inapplicabili 
per i piccoli Comuni, norme che di- 
ventano causa di procedimenti pena- 
li a carico degli stessi Amministratori; 
f) portino avanti, all'interno dell’U- 
NIONE EUROPEA, una politica che 
consenta l’adozione di una misura 
specifica per i territori montani; 

g) nell'approvazione delle modifiche 
della legge 816/85, relativa allo sta- 
tus degli Amministratori locali, quelli 
delle Comunità montane vengano 


equiparati in materia di aspettative e 
permessi agli Amministratori Co- 
munali. 


AUSPICA 


che il rapporto di collaborazione e 
consultazione, avuto con la Regione 
Toscana in questi ultimi anni, diven- 
ti ancor più costruttivo ed a tal fine 


RICHIEDE 


per quanto attiene la parte legislativa: 
1) attuazione immediata della legge 
97/94 avvalendosi del contributo del- 
la Delegazione Regionale dell’UN- 
CEM, in merito ai provvedimenti le- 
gislativi ed amministrativi da emana- 
re, ed in sintonia col «PROTOCOL- 
LO D'INTESA REGIONI/UNCEM» 
firmato a Perugia nel dicembre 1994; 
2) definitiva attribuzione delle funzio- 
ni agli Enti Locali ai sensi dell'art. 3 
della Legge 142/90 e secondo le nor- 
me di cui alla Legge Regionale 
77/95; 

3) ridelimitazione territoriale delle Co- 
munità montane, non solo per adat- 
tarle ai nuovi compiti previsti dalla 
Legge 97/94, ma anche per comple- 
tare la precedente ridelimitazione ri- 
masta incompleta a causa della coin- 
cidenza di un alto numero di Comu- 


SEDE CENTRALE 


nità montane con ambiti territoriali 
delle vecchia USL ed inoltre per in- 
serire i Comuni nontani singoli che 
sono, in rapporto alle altre Regioni 
troppo numerosi; 

4) impegno a sostenere i maggiori 
costi necessari al mantenimento in 
montagna, dei servizi pubblici indi- 
spensabili quali sanità, servizi sociali 
e scolastici; 

5) impegno a tenere presente, nell'e- 
manazione di provvedimenti e leggi, 
la necessità di una diversificazione 
dei compiti e delle competenze dei 
Comuni montani tenendo presente le 
reali possibilità gestionali in rappor- 
to agli abitanti ed al territorio; 


per quanto attiene 
economico-finanziaria: 


6) immediata applicazione dell'art. 2 
della legge 97/94, in accordo con la 
Delegazione Regionale dell'UNCEM, 
per fissare i criteri per l'utilizzo del 
fondo per la montagna; 

7) impegno ad alimentare il fondo an- 
che con risorse proprie destinando 
ad esso una parte delle imposte re- 
gionali; 

8) inserimento nel bilancio 1996 di 
una somma da destinare alle Comu- 
nità montane pari a quella trasferita 


la parte 


dallo Stato con vincolo di destinazio- 
ne per l’anno 1994; che possa co- 
munque assicurare le risorse neces- 
sarie al loro funzionamento ed un 
plafond minimo per gli interventi; 
9) una somma da destinare alla nuo- 
va Comunità Montana dell'Amiata al 
fine di riequilibrare una penalizzazio- 
ne dovuta alla norma dello Stato che 
non riconosce l'assegnazione della 
quota base alle nuove Comunità 
montane; 

10) aggiornamento della proposta di 
«Piano della Montagna Toscana» e 
definitiva approvazione; 

11) approvazione della p.d.l. relativa 
alla vendita del patrimonio agrico- 
lo/forestale ricadente nei territori del- 
le Comunità montane; 

12) impegno ad indirizzare i fondi di- 
sponibili per l'obiettivo 5/b con prio- 
rità nei territori ricadenti nelle Comu- 
nità montane e nei Comuni singoli 
montani; 

tutto ciò permesso 


IMPEGNANO 


il Consiglio e la Giunta della Delega- 
zione Regionale Toscana ad opera- 
re per il raggiungimento di quanto 
contenuto nel presente ordine del 
giorno. = 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 


Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso - Fax 06/44.41.621 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 


Fax 011/56.22.542 


VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Fax 02/6765.5660 


Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


10123 TORINO - presso Ufficio Montagna della Provincia - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 - 


11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/262.368 - Fax 0165/236.738 
16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 - Fax 010/290.521 
20124 MILANO-presso Ass. Reg. Enti Locali- Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 


38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 
36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 


Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99,905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Fax 0432/512.134 


EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 


- tel. 0732/69.52.24 - 17 


UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 


Fax 0862/65.590 


MOLISE 


Fax 0874/411.572 


CAMPANIA 
PUGLIA 


Fax 0881/72.30.91 


BASILICATA 


33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 

40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - Piazza Alpi 1 - tel. 055/804.65.25 - Fax 055/804.66.82 

60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - Via Dante, 268 

06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 - Fax 06/44,41,529 

67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 
86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 


84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino - tel. 089/876.354 - Fax 089/876.348 
71100 FOGGIA - presso “DAUNIA SVILUPPO" - Via F. Valentini Vista n. 1 - tel. 0881/72,54.74 


85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. e fax 0971/21.111 


- Sede operativa presso C.M. Marmo Platano - 85054 Muro Lucano - tel. 0976/2548 - fax 0976/2724 


CALABRIA 
SICILIA 


Fax 091/586.667 


SARDEGNA 
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88100 CATANZARO - Via Enrico Molè, Strada G - tel. 0961/75.36.25 
90141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334.896 - 


09100 CAGLIARI . Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


| 


NOTIZIE DALLE AZIENDE 


LA GILETTA S.p.A. 
PER LA VIABILITA’ INVERNALE 


Soluzioni innovative per l'ambiente e la viabilità 


La società GILETTA MICHELE 
S.p.A. è nata oltre quarant'anni fa 
avendo come oggetto sociale la 
commercializzazione e la costruzio- 
ne di macchine agricole. Durante 
il 1966, nella ricerca di una diver- 
sificazione produttiva, venne fabbri- 
cata la prima macchina per spar- 
gere fondenti ed abrasivi per via- 
bilità invernale. 

A partire da quella data sono stati 
realizzati oltre 2000 esemplari ven- 
duti in tutta Italia ed in altri paesi 
esteri. Nel frattempo, abbandona- 
ta la fabbricazione di macchine 
agricole, veniva iniziata la costru- 
zione di allestimenti di veicoli per 
l’antincendio boschivo e civile. Nel 
corso degli ultimi anni l'azienda ha 
avuto una buona espansione, gra- 
zie ai notevoli investimenti in nuo- 
vi impianti, che l'ha portata ad es- 
sere il leader italiano nella costru- 
zione di spargitori per viabilità in- 
vernale (con importanti commesse 
da parte dell’A.N.A.S. per tutti i 
Compartimenti d’Italia, dalle mag- 
giori società autostradali tra cui la 
Soc. AUTOSTRADE S.p.A. del 
gruppo IRI-ITALSTAT maggiore 
gruppo autostradale europeo, da 
importanti autostrade francesi co- 
me A.S.F., AREA, COFIROUTE, 
dal Ministero dei trasporti del Que- 
bec (Canada), da diversi Cantoni 
svizzeri, dall'aeroporto di Boston 
(USA), Toronto (CDN), città e pro- 
vince italiane e francesi, autonomie 
spagnole e County Councils irlan- 
desi, oltre a molti paesi dell’Est Eu- 
ropeo, tra gli altri: Slovenia, Croa- 
zia, Repubblica Ceca, Albania, e 
del Mediterraneo quali Grecia, Li- 
bano e Turchia), a divenire un forni- 
tore prioritario di allestimenti antin- 
cendio del Ministero Agricoltura e 

Foreste - Direzione Generale Eco- 


nomia Montana, Regione Valle 
d'Aosta, Toscana, ad essere inclu- 
sa nel ristretto novero dei costrut- 
tori omologati dalla Mercedes Benz 
(Daimler Benz AG) di Stoccarda per 
l'allestimento di veicoli UNIMOG. 

L'azienda che ha un organico di 
circa quaranta persone e che con 
l’indotto ne raggiunge circa cento, 
nel 1990 ha costituito la filiale fran- 
cese (ARVEL), con sede a Cerciè 
en Beaujolais a nord di Lione, che 
si occupa della commercializzazio- 
ne degli spargitori GILETTA in 
Francia e che collabora con l’Uffi- 
cio Tecnico GILETTA alla proget- 
tazione dei nuovi prodotti. 

La prima macchina nata da que- 
sta collaborazione è il nuovissimo 
spargitore della serie ARVEL che 
presenta innovazioni notevoli ri- 
spetto ai modelli precedenti e che 
di seguito riassumiamo: 


1) il nuovo sistema misto di alimen- 
tazione (brevettato) catena/co- 
clea, che consente di unire l’af- 
fidabilità del sistema a catena 
con la perfetta dosatura della co- 
clea anche a quantità minima. 
L'elemento trasportatore infatti è 
costituito da una catena di note- 
vole larghezza che scorre nella 
parte inferiore della tramoggia e 
che consente di evitare la forma- 
zione del cosiddetto “ponte” in 
quanto i materiali da spargere 
non poggiano sulle pareti latera- 
li, bensì sulla catena e sono 
quindi costantemente in movi- 
mento. Sulla parte finale di que- 
sta si trova un rullo frantumato- 
re trasversale controrotante che 
sminuzza i grumi di materiale 
ghiacciato, respinge eventuali 
corpi estranei e con le sue pa- 
lette rifornisce costantemente la 
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parte inferiore. A valle di questo 
è posizionata una coclea trasver- 
sale che grazie al suo diametro 
ridotto rifornisce con la massima 
regolarità il disco spargitore. Tra 
il rullo frantumatore e la coclea 
si trova una spazzola controro- 
tante che oltre a pulire costan- 
temente la catena non permette 
la caduta incontrollata del sale. 


2) L'umidificazione del sale viene 
fatta nella tramoggia della coclea 
in modo che questa miscela ri- 
duca perfettamente il sale soli- 
do con la soluzione, con un’azio- 
ne meccanica. 


3) Il sistema di alimentazione a co- 
clea trasversale consente il di- 
sassamento laterale del disco 
spargitore in modo da portare 
l'uscita del materiale sparso già 
verso la linea di mezzeria; gra- 
zie a ciò lo spargitore può arri- 
vare ad una larghezza di spar- 
gimento di ml. 12 pur lavorando 
nella corsia di marcia lenta. 


4) La macchina è costituita sostan- 
zialmente da due parti: la prima, 
il pianale dove scorre la catena 
e tutta la base di appoggio, vie- 
ne realizzata in acciaio inossida- 
bile AISI304. La seconda, le ci- 
sterne contenenti il liquido e for- 
manti al loro interno la tramoggia 
dove viene caricato il cloruro so- 
lido ed il cofano motore posterio- 
re, è interamente in resina polie- 
stere rinforzata con fibre di vetro. 


5) Il nuovo dispositivo di comando 
tachimetrico a microprocessore 
per la regolamentazione auto- 
matica dei diversi parametri di 
spargimento quali larghezza, do- 


satura, rapporto liquido/solido, 
asimmetria di spargimento, con 
preimpostazione di variabili quali 
il peso specifico, la granulome- 
tria del materiale utilizzato, con- 
dizioni particolari di lavoro quali 
svincoli (in pratica è possibile te- 
nere memorizzati tre tipi diversi 
di intervento e passare da uno 
all’altro premendo semplicemen- 
te un pulsante). Indicatore otti- 
co di funzionamento regolare e 
memorizzazione ore lavoro e 
metri cubi sparsi. 


In conclusione, riteniamo che 
questa nuova macchina presenti in- 
dubbi vantaggi quali un’affidabili- 
tà assoluta, una precisione ed una 
regolarità di spargimento in linea 
con le più severe normative euro- 
pee, garantiti dal sistema di alimen- 
tazione e dal moderno dispositivo 
di comando, che garantisce inoltre 
la massima semplicità di uso. Infi- 
ne la scelta dei materiali e soprat- 
tutto l’impiego della vetroresina 
consente di ridurre al massimo i co- 
sti di manutenzione periodica e di 
avere un aspetto estetico che rite- 
niamo particolarmente gradevole. 


CARATTERISTICHE 
PRINCIPALI 
SERIE ‘‘ARVEL”’ 


Idraulico. Alimentazione a cate- 
naria, rullo frantumatore, coclea 
convogliatrice. Tale sistema di ali- 
mentazione da noi brevettato man- 
tiene sempre in movimento i mate- 
riali da spargere per non consenti- 
re, anche in condizioni estreme, la 
presa in massa di questi ed inoltre 
con il rullo frantumatore trasversale 
sminuzza gli eventuali blocchi di 
materiale di dimensioni maggiori e 
la vite senza fine posta a valle, con- 
vogliando il materiale sul disco 
spargitore, sminuzza i blocchi re- 
sidui, oltre a svolgere un'azione 
meccanica di miscelazione della 
soluzione salina con il sale in grani. 

Spazzola trasversale controro- 
tante per pulizia catene in movi- 
mento e regolarizzazione spar- 
gimento. 

Cassone realizzato in poliestere, 
modulare, con struttura portante e 
parti soggette ad abrasione in ac- 
ciaio inox e cisterne per il liquido 


comprese nelle pareti laterali, con 
un'ottimale distribuzione dei pesi e 
l'impossibilità della formazione di 
ponti al suo interno. 

Azionato da motore diesel tre ci- 
lindri, con avviamento elettrico dal 
quadro di comandi in cabina di gui- 
da, silenziato. 

Larghezza di spandimento da 
mt. 2 a mt. 12; un disco spargito- 
re, regolabile in altezza, spostato 
verso la linea di mezzeria per con- 
sentire uno spargimento fino a mt. 
12, pur restando sempre in prossi- 
mità del margine destro della car- 
reggiata. 


Modelli: 


— AR 7x40. 

Capacità del cassone mc. 7; capa- 
cità cisterne laterali It. 2800; peso 
kg 2.100; indicato per autocarro 
con pianale minimo di 
mt. 4,20 x 2,30. 


— AR 9x 50. 

Capacità del cassone mc. 9; capa- 
cità cisterne laterali It. 3500; peso 
kg 2.250; indicato per autocarro 
con pianale minimo di 
mt. 5,20 x 2,30. 


Accessori a richiesta: 

— Sistema di scarramento a slitta 
per autocarri predisposti 

— Dispositivo di comando elettroni- 
co-tachimetrico a microproces- 
sore per la regolazione automa- 
tica dei diversi parametri di spar- 
gimento, quali larghezze, dosa- 
tura, eventuale rapporto liqui- 
do/solido (se in presenza di di- 
spositivo umidificatore di cloru- 
ri), con preimpostazione di va- 
riabili quali il peso specifico, la 
granulometria del materiale uti- 
lizzato, condizioni particolari di 
lavoro quali svincoli (in pratica 
è possibile tenere memorizzati 
tre tipi di intervento diversi per 
larghezza di spargimento e do- 
satura e passare da uno all'al- 
tro premendo semplicemente 
un pulsante). Indicatore ottico di 
funzionamento regolare. Memo- 
rizzazione ore lavoro e metri cu- 
bi sparsi. 


— Attrezzatura di carico e scarico 
costituita da quattro piedi tele- 
scopici zincati. 


— Faro posteriore di lavoro, per 
controllo spargimento. 


— Coppia fari girevoli alogeni. 


— Barra paraincastro posteriore 
completa di fanaleria, portatar- 
ga con luci targa e presa 7 poli. 


— Comando elettrico per variazio- 
ne asimmetria di spargimento. 


— Tenditore automatico delle ca- 
tene di movimentazione del 
sale. 


— Dispositivo umidificatore costi- 
tuito da: filtro, pompa per solu- 
zioni saline BZ25 in acciaio inos- 
sidabile e bronzo, elettrovalvo- 
la idraulica 24 V., motore idrau- 
lico a portata variabile, valvola 
antigoccia, barra irroratrice con 
ugelli e raccorderia (il tutto in 
pvc e/o acciaio inox), tubi idrau- 
lici 1/2" per collegamento ad im- 
pianto idraulico dello spargitore; 
possibilità di variare il rapporto 
solido-liquido. 


— Comando elettrico per variazio- 
ne rapporto solido/liquido da ca- 
bina (Dal 15% al 30% con va- 
riazione continua tra i due limiti). 


— Coppia di proiettori alogeni D. 
230 NISSEN per cofanatura po- 
steriore. 


— Illuminazione vano motore, po- 
steriore. 


— Griglie protettive sulla superficie 
superiore della tramoggia. 


— Pompa per carico soluzione. 


— Tela di protezione del veicolo in 
PVC. 


— Tettuccio in PVC con struttura 
metallica ad apertura facilitata. 


— Stampante con collegamento al 
microprocessore, per stampa 
periodica dei dati di spar- 
gimento. 


Prossimamente, in altro numero 
della Rivista, descriveremo le at- 
trezzature per l'antincendio boschi- 
vo e le attrezzature per la protezio- 
ne civile, con le novità apportate 
dalla ditta GILETTA S.p.A. 


